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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOMMARIO. Stguilo deHti discussione sul lrallatl di commercfo e na•lgadm10 col Belgio e coll'lnghi!lerra - Discorso dei 
.senatori Giulio, relatore, Stara, Della Torre, Cavour ministro, Di Pollone, Colli, Monre:emolo, Maestri, Sauli, Alfieri, e 
Di Caslagnetlo - Prmnta:lo"• del progelto di legge per l'apprava:lone del bilancio afti•o pell'esercido del IB~t - 
Chlus11ro della dlmmione generale - .4pprova%1one del traUato di commercio col Belgio - Approva:io11e del trattato 
di comrnereio eoll' lnghillerra. 

La seduta è aperla alle ore I 3/4 pomeridiane. 
ctan.1.010, segretario, legge Il proces10 verbale del­ 

I' nilima tornala, Il quale viene approvalo. 

8EG11'1TO DEI.I.& DISCIJllllJOIIE I!: .&PPBOY&ZI05a 
D•• TB..&.Tl'.&TI DI eo••••Cl:a R ll&'WIG.&ZIONB 
COL Bli:liGJO :B C'OLL'INGHlliTEDB&. 

••••ID••TB. Si continua la discns3iooe ieri intrapre&a. 
La parola spetta al relatore della Commissione, senatore 

Giolio, 
G11lLio, relatore. Signori senatori, il relatoredella vostra 

C:ommissiooe si proponeva di non interrompere la serie dei 
discorsi degli onorevoli senatori che si sono fatti inscrivere 
per propugnare o combattere i trattati di commercio, e si 
riservava di riassumere io poehe parole al fine della discus­ 
alone I• somma degli argomenti che Hrtbbero sl&\i prodolll 
dall'nna parie e dall'altra, 
Ha qoella imbecillità medesima di salule, che già fece 

"a\ete a 1casa della lenteiza con cui ba compiuto il lavoro 
ebe poi vi piacque colla censueta vostra beni11nitil di aeeo- 
1tiere, costringendolo ora ad abbandonare il campo della 
discussione prima che essa sia per essere condotta al 100 
lermlne, 111 sarà scusa se, an\lcipaodo sollo proprie ioteo- 

zioni, egli dirà ora poche parole in risposla ad alcuni degli 
argomenti stati ieri presentat! contro l'aprrovazione dei 
lrattali. Nel che fare egli proTa due difficoltà, quella di 
non ripetere con vostro faslidio le cose da lui già. lunga­ 
mente esposte nella sua relazione, e quella assai più grave 
di non indebollre, col ripeterli, gli argomenU ieri con tanta 
facilità tspos.li da\ ministro d'agricol\ura e commercio. Per 
questa ragione io mi limiterò a pochissimi punti; e eonfe .. 
riranno a rendermi breve, il desiderio di non tediarvi sover­ 
chiamente, e l'impossibìlìlà ancora di parlare mollo a lungo. 

Uno dey1i on•revoli oratori che banno ieri oppugoa&o i 
trattati ba creduto trovare un valido argomento contro la 
riduzione dei diritti di tariffa nella necessità di mantenere 
il paese io grado di baslare •'propri bisogni in taso di 
guerra; argome11to non nuovo per verità al quale è sta.lo 
molte volte risposto, ma al quale mi sarà pure eeneesse 
d'opporre alcune semplici, ma, per quanto mi pare, decisive 
considerazioni. 

In primo luogo io noo so se mal nelle fotnre conlingeeze 
d'Europa potrà avvenire che la patria nostra ai trovi ad un 
tempo involta in guerra con tuLLi i suoi nemici: io dublto 
ch6 egli possa mai accadere che ai faccia contro dl noi, 
eome contro all' antica Venezia, una confederazione di lotte 
le potenze d'Europa, sicché l'lngbnterra cl chiuda colle 
sue ""i la via del mare, la Francia, l'Austria e la Syizzera 
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ci elrcondinn di un eerchio di ferro, costeehè niuo punlo 
della nostra frontiera possa più essere accessibìle alle merci, 
alle armì stranieri. 

Tolg~ Iddio che mai un simile fallo si alferi ! Che se la 
fortuna ci riserbasse una ~imile prova, io dubito mollo cl10 
ali aiuti delle fabbriche nazìooali fossero bastanti per farci 
uscir salvi da una cosi tremenda erlst. (llarHà prolungala) 
Oltre a ciò se pel caso di guerra dobblamo serbare tuue 

le risorse del paese nostro, quale delle due rle politiche 
sarà migliore da scegliersi P quella c!1e professa un a\tac­ 
eamento inviolabile per la pace, quella che promuove sen­ 
timenti di unione, dì concordia, di fratellanza per tutU i 
popol], o quell'altra che a proposile di cemmercìo e di ta-­ 
riffe eccita ad ogni istante una questione che conduce, o 
minaccia di condurre alla gnerra? Si risponderà che la no. 
stra scella non può avere Influenza veruna suite maggiori 
nazioni; che qualunque sia il sistema che a noi piaccia dì 
jbbracciare, noi portiamo un peso troppo piccolo nella bi· 
ancia europea, per trascinarci dietro le ·rlsotuiioni delle 
irandi potenze. E sia pur cos\: ma vi ha un'ultima constae, 
ia<tione la quale nli pare recidere 6n dalla radice ogui forza 
ehe si voglia dare a questo arG:omento guerriero. 
Certo noi dobbiamo teneret apparecchiali alla guerra: 

ma il mig1iot mezzo per ciò è e~li forse di rovinarci in tempo 
~i pace? , 
Credete voi che nell'esaurire nella pace le nostre risorse, 

nel aetL1re gratuitamente tolti i nostri mezzi, stia la maniera 
migliore di prepararci alla guerra? 
Vogliate infatti ricordare etò che brel'emente vi faceva 

notare ieri il 111inialro di aMrico\tora e commercio, che cioè 
il daiio imposto all'entrata dPIJe merci straniere, mentre 
produce a pro dell'erario un'entrata 1.H afcun\ milioni, pro .. 
duce poi a danno dei consumatori una spesa, un'uscita di 
gran lunga maggìore. E~li si è limitato ad un esempio, quello 
cioè della fabbrieaiione dei pannilani, e vi ha mostralo che 
mentre alcune centinaia di migliaia di lire entrano all'erario 
per conto dei diriUi pagati dai pannilana 1lraoieri alle Jrca­ 
tìere, cinque o sei ll\ilioni di lire sene dai coosumaturi pa- 
1ati lo aumento di prel.to dei panni fabltricati all'interne. 

Se ora estendiamo lo stesso calcolo alle principali indu­ 
strie protette, come dicono, dai dazi di dogan1; se ci limi­ 
tiamo anehe alle sole industrie della lana, del cotone, del 
ferro, dei Yetri e "Vasellami, e vi aggiungiamo poi le dee­ 
rate coloniali per le quali il dazio d'entrata òon produce già 
yerun vaota@'.gio ai f<tbbricanli inl~rni (perchè non abbiamo, 
D<l~ pos,siamo produrre simili derrate), ma produce un pre­ 
mio al contrabbandieri; se, dico, noi computiamo qua.I è li 
somma in eui si risolve l'aiara.vio messo sui consumatori per 
causa dl queeU soli da1.i protettori, troveremo facilmente che 
men\re il tesoro viene a ri1cuotere un po' meno di due mi· 
)ioni lo diriUi di dogana, i consumatori sborsano da sedici a 
diciotto milioni. 
Ora, credete Yoi1 o signori1 che una spesa di sedici a d{ ... 

eiotto 01iliooi continuata per dodici, quindiei1 o Tenti anni1 
finchè dura la pa~e, sia il miglior mezzo di apparecchiarci a 
.&ostenere con vigorìa e con successo una guerra che fenis!e 
~venturatamente a scoppiare~ Uo aitro onorevole senatore ci 
ha fallo ieri un lugubre quadro dell'elMlo che potrebbe pro· 
durre soUe nostre maoìfaUure que•t• dimiouiione di dati 
d1enirat~; ci ha rappresentato il pericolo che moUi dei nos\ri 
operai rimanessero. senza lavoro, ma io credo non aver egli 
posto mente che solo manca Il lavoro agli operai quando 
manca al cousumatori il 111euo di retribuire li lavoro me­ 
desimo. 

lo credo che niuno di noi si troverà impacciato a spendere 
le sue entrale per quaulo esse venga.no a cre&eere; penso 
che quand1anche la riduzione dei dazi di dogana ci facesse 
il torto di reaJ.erci tutto ad un tratto due o tre volte piU 
ricchi di quello che siamo al presente; niuno. di noi pene .. 
rehlJe a lruvar modo di ~pendere queste novelle sue risorse. 
Ora -queste risorse non si possono spendere altrimenti che 
col dar lavoro. 

lo nego per en:a. parte che solamente la riduzione dei 
daii debba condurre le nostre fabbriche alla trista necessità 
di cessare il loro lavoro, lo nego, appoggialo ai calcoli pro­ 
d-0lti da ~llri e (la me sle!l>so. 

~la dico che quand'anche alcuna di queste fabbriche do· 
vesse cessare il suo lavoro, non \"i ba rischi() per ciò che 
manchi a~li o~erai B lavoro, finchè non mancherà ai contri-­ 
buenti il mezzo dì pagarlo; e va110 limore infatti mi pare 
essere quello che ci manchino strade da aprire, canali da 
scavare, ponH da costrurre ed altri miglioramenti interni da 
compiere. Vogliale infàtli riflettere clJe il solo cambiamento 
che può nascere da quanto si propene ora di fare nel sistema 
nostro doganale si riduce a qut.sto, di lrar;!ormare cioè In 
lavori uUH q11ello che finora era fatica perduta. 

E nel ve1•0, che cosa è un dzzir) protettoret È un ostacolo 
opposto alla frontiera all'entrala di merci prodoltt in con­ 
ditioni favore"Voli, è una necessità imposta al paese di pro­ 
durre difficilmente, faticosa.mente, dispendiosamente ctò che 
potrebbe procurarsi con dispendio, con fatica e difficoltà 
ll\inQri; egli è come se, per dar lavoro ai nostri carrettieri, 
noi ci eompiaces1ì1110 di dlstrurre tutte le nostre slrade ma.e-­ 
stre; egli e come se~ per dar lavoro ai noslri operai, noi ci 
comptace11irno di far sallare a furia di mine tutti i pooU che 
stabili!cono le cowunicaziooi sui fiumi; egli è come se, per 
accrescere lavoro alla marineria. natiGnale, noi bandissimo la 
vela e ripigliassimo l'uso del aolo remo. 

Di,se ancora lo stesso onorevole oratore che il Mediter .. 
ranco, grazie al nuovo movimento commercfe.le. del mondo1 

stava per diveolare la via maestra del commercio dell'uni­ 
verso; io resLringerò un poco, con sua permissione,. questa. 
magnifica prospettiva, dicendo che il l\lediltrraneo diverrfl 
la -via ntae~tra del commercio tra l'Oriente e l'Occidente; rna 
appunto perchè I.a via del commercio passerà sull'uscio di casa 
dovremo noi serrarslielo sul naao! (Nuova i!arlld) Dovremo 
noi, perch6 il cgwmercte minaccia di l'olcrci arricchire, 
chioderllli la porla ed escluderlo, 11er paura che egli non cl 
factia partecipare di quel vaotag11i? Cile cosa diciamo noi! 
Diciamo appunlo che, per valerei delle nuove a1evolez1e che 
favoriaoono il commercio1 è necessario logliere quegli 01(1 .. 
coli che abbiamo lioora improvvidamienl~ opposto al suo pro ... 
gres!lo. E~li citò ancora le repubbliche italiane del medio e'to, 
allribuendo (per quanto ai può ricavare dal filo del suo di· 
1cor10) I.a loro prasperitè commerciate all'avere esse aegoilo 
quella politica proibiUva od almeno poteiionisla da noi 
combattuta. 

Ma lonorevole prcopinante ha dimenticato di farci vedere 
tariffe proletlrici delle repubbliche di Pisa, di Firenze, di 
Genuva; io per me protesto oOn averle conosciute mai, di 
aver credulo~ sempre che l'illimitata libertà commerciale 
fosse ia quei tempi la causa1 se non unica, principaJi11ima 
della prosperità di quelle slorlose repubbliche, le quali •• 
perdettero queJ primato di ricchez1a che tao lo le fe1 splendere 
neJ medio evo, non fu sicuramente per colpa della libertà. 
Sono \ropp() note le cause iuterne ed esterne della loro infe­ 
lice caduta1 ed a questo splendido alato dell'Italia nostra sue-­ 
cedette quella squallida miseria dovuta non cerlamenle a 



- 676 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

troppa libertà che il Governo spagnuolo abbia introdotto nel 
reame di Napoli e nel ducato di l\lib.no. 
Che se egli vuol parlare di tempi meno antlchl, se vuole 

invitarci a seguitare Ia politica dei nostri principi nel secolo 
scorso, io lo pregherei ancora di farei vedere la tariffa pro· 
teUiva che reggeva a quei tempi la nostra legislazione com· 
merciaie, lo pregherei di mostrarci quali fossero i daal di 
dogana imposti dai principi nostri nel secolo passato per pro­ 
leggere le fabbriche nazìonalì. 
La verità è, o signori, che la Hherlà commerciale è antica 

nel mondo e che recente è questa pretesa di sostituire alla 
legge naturale della produzione e dello scambio la legge ar­ 
tificiale degf uomini. La verità è che niuno degli antichi 
popoli commercìalì, non Atene, non Tiro, non Cartaglue 
conobhero questa invenzione delle dogane. La 'fcrità è che 
Ie fabbriche italiane del medio evo non Ja conobbero meglio; 
la verità è che quella è dono dello straniero, che questa, co­ 
mc dissi altrove, è funesta invenzione di Carlo V. 
Nè io meglio mi acconcierei con Iui nel cantare le lodi di 

quel blocco eontlnentale che egli crede aver immensamente 
favorito l'industria francese, e _che io credo essere stato 
all'Buropa lndustre sommamente dannoso. 

lo non nego che il blocco conlinentale non abbia. grande­ 
mente nociuto all'tnghitterra ; ma credo potersi con agevo­ 
lezza asserire che esso ha non meno grandemente nociuto 
alla Francia ed ai paesi che la conquista aveva incatenali ai 
destini della Francia, 
Io credo poi, e tutti lo credono con me. ehe di tutti Mli 

atti dispetlcì di Napoleone Bonaparte, nessuno abbia da un'e­ 
atremità all'altra di Europa sveKlialo una più viva oppo- 
1izione, un'indignazione più profonda. 

Molte citazioni sono state faUe ieri dagli onorevoli senatori 
che si sono succeduti contro il principio della libertà del 
eomeqercìo ; permettetemi, o signori, che chiuda anch'io que­ 
ate brerfsaìme mie eeeetaeraeìonl con una citazione non già 
di autore straniero, ma di autore e di uomo di stato, al 
quale l'Italia si gloria di aver dato la culla, ma eternamente 
l'ergognerassi d'avcrGli scavata la tomba; io parlo, o sìgnor}, 

. di Pellegrino Rossi il quale, nella 5i• lezione del suo corso 
di eeonomìa politica, eosl risponde ai fautori d_cl sistema 
protcllivo: 

• Et lei permettos-moi dc vous falre remarquer eombien 
il est singulier d'entendre professer la doctrìne dea indu- 
1tries factìces, du :;y;;tèwe probibili(, dans tes pays auxqucls 
Ieur 1ilualion géograpbique, leur éleudue et la nature de 
Ieur. sol assuraient de prt!iférenc:e à tant d•autres un Jarae 
concours de lravailleurs et de capitaux. Qu'afaieot à crain­ 
dre de la liberlé la France, l'E•pagne, l'ltalie? Quc rr'avaient­ 
ellee a11 contra.ire à espérer, 1i lcurs instituliooa, leurs lois, 
,Jeurs croyances et leurs m~urs n'avaientjamp.isopposéd'ob­ 
ataele aa cours oaturel des chose1 J Qu'on se rappelle la 
ricbesse prodigieuse de Pllalie au moyen àge. Sans le11 lois 
probibitiYes, Ics maìtrises, les droits d'aubaine, les privilé· 
ges1 le despotisme, l'inquisiUon, les perséculions religieuses, 
l'E§pagnc, la France, l'Jlalie seraient aujourd'hui les pays 
)es plus ricbe• dc l'Europe. Elles oot, pour ains! dire, étonf­ 
fé dc leurs propres 01ains les gefmes de leor prospérité, et 

. poussé de furce des travailleurs babiles et de grands capi- 
tau$ vera la Prasse, la Suisae, l'Angleterre et la Hollantle. 
La France n'a pas eocore aUein\ le degré de richesse auquel 
11n tout autre systèrne finaacier et polilique l'aurait élevée 

. depois long-temps. L' llalie a reculé: ce qu'oa raconle des 
r_iehesses des comptoirs, des vaisseaux1 des agents eom­ 
merci~ux des grandes mai1ons de Venise, de Florences, de 

Gènes, dc l\lilan, p:i:r~Jt auj')unl1hui fahuleux: quant à PE~­ 
pagne, aprè5 al'Oir par son e3prit réglementaire cl rorgueil­ 
lcuse ignorance de son despotism(",· f;1it un mal énorme a.u 
royaume de Naplcs el au duché d.e "Milan, cl!e s'est ruinée 
cllc-ffièJle. J;unais l'homme en cn•ail plus oufrageusement 
foulé aux pfeds Ics dons di:'! la naft1re, et insuité avee une 
audace plus stupide aux di-.pcnsations de la Pro,·idence. » 
Non Togiiate, o signori, che queste seTere ma giuste pa­ 

role possano mni es~.ere pronunziate c_onlro n Senato 1uhal~ 
pino. (DraPo ! bravo! - L'oratore usce)1do <lalraura riceve 
le congratulazioni di 1nolli de' suoi colfrglti) 

R.l.tJl,I. Domando la parola. 
Pllli81DE~TB. L'ordine d'inscrizione chiama altro ora­ 

tore. 
•.t.tJi:.1. Era per rispondere ad alcune osservazioni. 
rum.s1nENT11. Avrà la parola a suo tempo. La parola è 

ora al senatore Stara. 
AT.t.H.I.. Signori senatori. Pochi giorni sono, e testè an­ 

cora voi avete- udito risuonare qucs1o augusto recinto di no­ 
bili ed eloquenti parole, delle quali io serbo tuttora assai 
vh·a e profonda la dil1:Hcvole in1prrssione. 

L'cgrc~io relatore dell'ufficio centrate ha con sì lucido or­ 
dine1 alumirabile facondia e vasto corredo di scienza e di 
dGttrina svolta e trattata l'ardua ma!eria che ora stiamo 
ventilando ch'io non esito od a!Termare avere lui piena­ 
mente raggiunto lo scopo che si a,c,·a nell'elaborato suo rap­ 
porto prupo~lo di dileguare di molti dubbi, togliere di 
molle incertezze, e recare nell'animo di ogauno quella con .. 
viniione che solo paò essere ingenerala da una perfetla e 
compiuta cogniiione delle cose intorno al!e quali si debbe 
deliberare. 

Per parte mia vi confesso, o signori, clie ra mia meore 
ne fu sommamente rischiarata ~ dissipate quelle nubi che 
tuttora la ottenebr~vano e che tenevano incerto e sospeso il 
mio giudizio intorno al!a punderosa quistione che io questo 
momento ne occupa, e dalla cui ri:;oluiiooe dipendono l'ar­ 
vcnire più o men lieto e la prosperità più o men g:rande 
della fiuanza, del pubblico e dci privali. 

Il modo, con cui egli ba compiulo a tutte le parti dell'ono .. 
revole ufficio, che gli era stato Cf1m1nesso t pare a me che 
ben poco abbia lasciato n 1·oi lutti , ed a me in partico .. 
lare, che di ques.le n1aterie mi dichiaro più digiuno d'ogni 
altro, da cogliere e spil:'lolare nel tasto campo della scien_za, 
ch'egli ha con si felice successo e con tanta soddisfaiione 
ed ammirazione di noi lutti discorso e mietu~o. 

Il percbè nel prender parte alla gravisiima discussione, 
che fin da ieri si è aprrta dinuanzi a voi intorno alla propo­ 
sta ministeriale, non è n1io intendimento, o &i(!DOri, nè di 
venirvi s110Jgcndo i principii della scienza da cui questa ma­ 
teria è regolata, nè di vcnfr\'i discorrendo lutti gli argomenti 
che a favore più dell'una che dell'altra opinione si potrebbero 
dai sostenitori di entrambe recare fn mezzo; chè, nè io mi 
crederei mai da tanto da comriere degnamente uo simile of­ 
ficio, nè voi, che assai più addenlro di me penetraste nello 
studio di queste materie, udireste eose che non Ti sieno 
già note. 

Lo scopo ch'io mi propongo non è allro, o signori, che 
quello di far,·i conoscere con poche e brevi parole il modo 
in cui tolsi ad esami o are l'arduo tema, che ci si propone 
oggi a discutere, dell' approvaiione, o no , dei lrattali di 
commercio e di navigazione, les-tè coochiusi dal Governo del 
re, col Belgio e col!'lnghilterra, percbè vi sia per tal guisa 
falla ragione dello scioglimento al quale da una simile 
disamioa sono stalo nel corto mio intendimento condotto. 



JNrà ella cosa utlle e eonvenlente, ovvero pregiudì-cievole 
e nocin, quella the dhl lllinil\ero et si propone di appro­ 
'Ure oeoz'allro i sopraddetti trollaU I 

Ecco la gravissima quistiooe intorno alla qoale io mi feci 
ltUJilmeote a meditare per veder modo di formarmi un'idea 
chiara.e preeisa della di lei risoluzione. 

«&me .voi ben vedele, o signori, è que&la una quistiDne 
"""'plesu, alla quala molle altre si rannodano egualmente 
ponderose. 

E.per riassumerle lu .. lte in poco dlseorso, e renìre ad una 
eosclemìosa e finaJe conclusione intorno alle medesime, io 
tnlsi, o 11iignori, a considerare, quale sia la somma dei van­ 
l~i e.deipregiuditi, che dall'oppro•aiiooe dti tratla\i pos­ 
sono.derivare alla finanza, al pubblico ed ai privati, per farne 
poscia il raffronto coi vantaggi e pregtudisl, che dall' oppo­ 
•I• ai6lema e dal rlgelto della proposta ministeriale, la fl­ 
~za, Il pubblico ed i privati stessi sarebbero per risentire. 
E steeeme i vant•11t1i e pregiudìii, dei quali importa te­ 

ner conto .io questa di&Amioa e ricerca} sonn, come voi ben 
sapete, di varie specie e qualità t cosi. mi è paruto che i 
medttaJml voleasero essere coo.!liderali in ire diversi e di­ 
s.\inU .&$petti, dej\i intereui cioà .materia1i> poJi.tici e morali, 
cbe sieno per ridondare al nostro paese, 

Procedendo in simil guisa, io mi faceva nel silenzio e nella 
solitudine ad interrogare me stesso, se la somma complessiva 
dei vantaggi fosse maggiore, minore quella dei pregiudizi, 
elle i•approvazione dei traltaU ne arrecherebbe, che non 1ia 
la aomma <lei nnta1111i e pre11iudizi, ohe Jlià fin d'ora rìsen­ 
ti3JDo, o taremmo in avvenire per risentire, dal manteni- 
8'®-to dello alato preseotaoeo delle cose, o da allro censì­ 
m.Uo e contrario a quelJo che viene ora iniziato e per la 
pri111a •olla inlr-0dotlo in virtù dei trallali. 

l'okbè lo andaY& meco slnso considerando se l'esilo di 
queue mie indagini e ricerche sarà tale da farmi ben oo- 
110;ecere e stabilire che assai ma1u1ioret oel suo comple&so, 
aia la somma dei vanltggi che i tratlaLI ne arrecano, mi­ 
Dore _q_uella dei pre-aiudi:r.i, quale sarà la conclosione che 
co!.Cieniloumen\e dovrb trarre da queala mia ricerca e di· 
•awio.a. 

La c.onclusiooe, diceva tra me ateaao, dovrà necessaria­ 
mente esser quella di arpfaliarrui, ocll'espreasiooe del mio 
Yolo, a quello dei due opposti sìstemi1 che nel suo complesso 
apporti '!'aggior copia di Yantaii;ai e minor copia di pre· 
giudizi ; mentre ado1irando io questa guisa io farb il bene 
e 1•.-1ne del mio ,pae1e 1 che 1010 ed unicamente vuol e&· 
&ere considerato, e tbe solo ed unicamente sta io cima d'ogni 
mio pensiero. 
9n, rldolla la quealione a queali termini, voi ben vedete, 

o •i&torl, c~e più non poteva •••ere dubbio e lilnbante circa 
la s~lta .del partit~ a cui mealio coo.vunisse di 1ppigliarmi, 
pose1acb.e parevam1 che non p-Otesae riiiooevolmenle con• 
tea,dsrsi cbe, tenuto conto dei vantaggi e dei pr•giudizi che 
daU'uno e da.H'al\ro dei due opposti sisteroi possono derivare 
nei tre rispetti da me sovra int.Hcati deKli ibleressi mat~riali, 
p.oliUci e morali, fosse di gran lunga da anteponi l'•pprova­ 
•i.one dei tratl•ti, siccome quella dalla quale il nostro Stato 
pu,q, con lutto il fondamento, riprometlcrsi un i•nerale bc­ 
"~~r.~ •!sai maggiore di quello di cui ora godiamo, o di 
q~~llo c~e potrebbe nell'avçeoire procacciarci una conlraria 
deiilierazione. 

1· ~pi, o.sianori, io mi faceva con sinKolar compiacenza e 
~dd11fazione a riandare tulli i molliplici vantaggi, cbe dal· 
l tllu•lre e dolto ministro vi erano stati con sì profonda co­ 
&~ •. dl. ~enu e di causa po•li in cansidenzione e ovi- 
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luppali , e che dal valente nostr1> relatore ci erano alali 
con tanta cbiarezu dimostrali e fatti, <lire! 4a,..i,·-·­ 
mano. Donde veniva sempre me11\io rassicurandomi che ·la 
bilancia non so lo propendesse, ma trahocca&Se daHato del­ 
l'approvazione dei trallali, da cai tutti qnestl vanlacgi erano 
per derivarci. 

Ponendo menle innanzi tutto ai vantani materiali della 
fioania, di le1;gleri mi persuadeva che lo scapito a cui la ri• 
dozione dei dazi sarebbe per dor luo110, dipendenlemenle 
dall'esecuzione dei trattali, sarebbe fin d'ora grandemente 
diminuito, e tra non mollo coperto e super•to tanfo .i.ti. 
maggiore introduzione e consumazione delle merci, quanto 
allre>I dalla cessaaione o diminuiione grandissima del eon· 
trabbaudo, che ne sarà la consegucnta. 

Parevami che da questa maa-iiore in!roduz.lone e eoago. .. 
maiion-e, tutti i rami della ricchezza Jlaziouale s,p,rebbero per 
risentire un notevolissimo miglioramento, e che da qunto 
aumente della ricchezza nar.iooale verrebbero graodemeate 
vaolaggiate le nostre finante, sia per le -..tiori riloneée 
loro offrirebbe nell'imposi•ione e oell'asseltomento del 1llGl!l 
carichi dello Stato1 e sia ancora per la masgior agevoleoa 
di sopporlarli e .pa.ga.rU .che vi rU:rOV4JNltlH1ro 'ffloro clte,1'1. 
aoderebbcro soggclti. 

Che se dai vanta11gi ma\eria\i della lìuann io porlan la 
mia attenzione su quelli dei pubblieo, .sempre più ml venin 
confermando nella mia opinJooe che, ila questo ritpeUo, il 
publJlico non potesse a meno di risentirne un 1ra.udinimo 
benefizio, considerato che a lui a.occorrerebbero- i11 molto 
maggior copia ed a mollo ml11\ior mereato tulle quelle merci, 
generi ed ogi;ctli cbe occorrono pei bi•ogni e pei dilelli 
della vita. 

Ne' allrimenli mi pareva che procedesse la bisogna ri1uar· 
data dal \alo dei vantaggi materiali dei privati, dappokl1e, se 
taluni di que&U &aranoo per Sl 1Irire un qualche ll'fglero 
danno dall'esecuzione dei ltatlali, quealo è cus.l minimo al . 
eoufronlo dell'utile grandi,.imo di tuU! ell aUrl, che l'aao 
non può certamente controbilanriare l'altro sccando le regole 
della aiustizia e dì una savia e benintesa amministrazione; 
lanlo più don &i rifiella che a riguardo dci primi si t,.ila 
solamente di diminuire d'alquanto 11Li utili ed i 11n1daanl che 
rilroggono d•ile particolari loro industrie. Laddov~ pel te­ 
<ondi trattasi di liberaul da un danno 11ravls1imo e da uo . 
peso soverchio e duro a cui sogj:iaequero finora. 
tbo •• dalla considerazione dei vantargl e pre1lu.W, 

nel rispetlo puramienle maltria1e, iO: 1ctndeva a medilare 
sui nntag&i e prrgiuditl nel rispetto politico , vlepp!ll: 
Corle sorge\'a in me la convinziune che molto m31giore foSM 
la copia dei vanlaggi che, io questo. rispetto, l'appravallooè , 
dei \ratlali ne sarebbe per arrecare. 

E questi vantayit, o signori, io li ritc0nlnva nel- ta1ore- e 
nella siinpalia che queslo largo •islemo di libertà sarà, fuor 
di dubbio, per procacciarci preuo a lolle le culle e libere . 
nazioni e Governi con cui ci occorrerà di trallare per le . 
reciproche nostre bisogne. Nell' inleresse vivissimo che te 
nationi ed i G·J•vern~ con cui già abbiamo aUpulato, o saremo 
per istipulare di simili trattali, 8&raano naturalmcnte per 
prendere alla nostra conaervaz:iDne ooo eolo, ma beo anche 
al nostro maiu~ior incremento e prosperità. Nea:li aiuti e SQf• 
sidi che, accadendone il bisogno, noi poiremo rlpromelterd 
da loro a lulela e difesa della nostra iodipendenu e delle 
nostre libere isliluiioni, le qÌla1i, come oanun aa, uon pr­ 
bauo a lutti, e possono correre ancorai wassimatDenle in 10. 
questi primi principii, e oei tempi 1ro11I cto cl 1ta11no di­ 
nansi, di molli e divel'lli peri..,li. 
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Vao1111i son questi, o ~ignori, che non sofo uguagliano; 
ma superano di gran lu•Ma tutti gli altri, tantochè nella bi­ 
lancia e misura degli dnl e degli altrt deggiollo I m~deslml 
.,.ete una gra'bdi5'lma preponderanza. 

Quanto per ultimo io mi fa<en a rlauardare la gf«n qui­ 
stlone che diballiamo, dal lato dei vantaggi • de&li intercisi 
moràli, io vi seor9eva neli'artirdvat.lone ed eseeuslone dei 
trittafi primamente la cessazione, se non totale, certafi:iente 
notevolissima di una fonte perenne e ooploaa di frodi ed 
Inganni, di &Candaii e di reali, e di disordini d'ogni ma­ 
Jli~r•, del qnali pur troppo il contrabbando è continua occa­ 
sione e materia : ond'è ch'io mi rallegra•• meeo stesso che, 
.. saata in gran parte la e>uaa di tani! mali, la moralità ne 
sarebbe grandemente vantaggiata. 
Secondamente poi col maggiore sviluppo ed tneremento 

che prenderanno il commercio e la navigazione, e colla 
malfle>re alfluenu ed abbondanza delle merci e del «•neri 
necessari od utili alla vita, si aumenteranno senza dubbio 
i 18eni di sàssistenza, le arti e le fnduslrie progrediranno 
Yle:nmt1Ho, e si procaecierà maggior ampiezza ed àgeVo­ 
]!zza al la'Voro ed allie' utili Gccup12iooi, eue tanto eonfe­ 
riscorio al mantenimento della buona morale sl pubblica che 
privala. 

Precedendo in questa guisa nella ricerca e disamina de· 
gli lfllllOlenU che potessero consigliare o dissuadere l'ap­ 
ptovulone del trallati , io fui tratto , o •ignori, alla se­ 
guente conclusione : che lll"il!iore aia la copia complessiva 
cll!I vantagfi che l'eS<!euzione dei medesimi •arà per pu­ 
torire, ohe non è quella che ne sommlnislri l'ordine e lo 
stato prt1ente delle cose , taotocbè non poteva piil essere 
dubbio il mio voto per la piena approva•ione dei trattali 111•­ 
d~llml. 
Se pertanto una preecneetta opinione non fa velo al mio 

a;iudizio, pare a me che non posla mettersi in forse elre la 
gtandlaslma llHl'IJlfOrana, per non dire la qnast loflllità 
dtlla n•ilone , sarà per essere sommamente vanl•rglata 
d&ll' eneutione del lrolla11, slctome quelli che tendono, a 
pU•r mio, a· proeol"lrle una vita ed esisleriza più comodt ed 
•fiilllr. 
li p.rc&l!, 1ttdd0 le eose In queall termini, io noll dubito 

che vdharele pet accogliere con favore nna proposta che 
tocca ,si davvicino gli interessi del popolo, la felicilà del q111!le 
debh1essere l'Ulrico tieOpo dei nostri pensieri, il contpimeD'to 
di tutti i nostri voli, Il ·tnldtrdone delle noslré fatiche ed il 
prim(> del·nostri doveti. 

. iliqtrtt1ta tan9ideraiòne-, o sfgndri, viene pdte'in accoilcio 
per l'i\;pendere all'obbie2ìolle di coloro I quali , non osando 
e•ntelldèrè In mtstln!a 18' conrenienza dei trattati, ne •legano 
per altro l'opportunilà solt<r lo speéioso colore della stret­ 
lllZl'• pelÌIÌrla-dèlhtno'ilre linallz<r, 

11111·id 11'()11' so farori capace come si pll'ssa raiJlonevolmelrtè 
atrerm.rt! é ID9lllenere che si obbia a rimandare' a tempo in­ 
dffillit• .. e· rose molto lontano, il consegoimeoi.o di un gran~ 
dllsill!e•b'éneflt.tò, pel tblo timore, se si vuole an•he fond&to, 
dr&n,mooleotaneo e 11<r1l'inco1llportevo1e pngimlitio e sa:­ 
pft& d~le tltHnze dello Stilò. 

Sn.!blle' elll"Sal'i• e pMJdente'deliberazione qireila cberre 
pmnstr per IUl!go tempo di uit gran bene per n~n· sotto­ '*""' llt '"" dati!H> pretellte ben si m11 as•ai minore t 

Ollre•JR· elle, e&fl· è da- còn!!l.rèrare' che •d le' ooSlte' pitl 
solléalé euro dehholl'O princip:rtmenle essere rivolle al rii111r­ 
l>llilDl!nlù-d'ell'eqallibrl<l' Ira le entrate· e le sp~str , nor di 
tait& ·~er~mo ass'ai mèg\lo'" più prealo qnesto· lòdnole 
ed ulile scopo per mezzo dell'•pprovaziOdo' dei trattati,' clit 

non per virtù sola del presente ordine delle cose, polcliè 
quelli aumenteranno le n-0stre risorse, questo invetè o te 
manterrebbe stazionsrie~ o, più prObabilmenle, le andrebbe 
ancora scemando da quello che ora sonO; 

QO:este cose io ho voluto ~sporvi, o sia;nori , non peTcbè 
le credeiSi di tal pregio •.valore da recare qualche oiatglor 
luce nella presente discuS!lone, ma slbbene pel solo ed unil?o 
fin·e di rendervi ragione del modo per coi, nelle rDie iDda'gin[ 
e ricerche, io era pervenuto a formo1are il mio voto, cbe è 
qucllò dell'adoz!one pura e semplice del progètto ai lede 
che ne vierie prnposto. 
···••DENTE. n senatore Della Torre ha la parola. 
D~Ii'l1A. TODBE. Mess1eurs Jee sénateurs, j'abo'fde aU:­ 

jourd"bui la tribune avec un senllmenl d'incerlllude. Quind 
je sois vcnu hier au Sénat, j1avais la convictio'n qne le·s ti'ti­ 
tés dont il s'agit avaient principalement un hut politique; 
cette conYìclìoo ètait le résu1tat soit des discours prono'n;cés 
dans une autre enceinte, soit de quelques plfrUses du Mi~­ 
stère, soit encore de quelques mots prono1icés pa)o o'otte bO­ 
norabfe rapporteUr, 

Si cee trailés sont de simpJes trailés de commerce 1 je. ne 
vois pas quel est le sens de cctle cxpression : • ìhì sero'nt On 
gege de conservation pour nos libres instituliorts, • cat till 
simple trairé de com1nerce n'a rien de commun avec tés t~ .. 
stitutions politiques d'une nation, il n'impose pas le moindre 
devoir à la p11issance avet Jaqaelle on contraete. 

On a dii aussi qoe ces lrailé• faisaienl partle d'une B•lllde 
penséé polil'iqlie (alto pensiero polilico); dono c'est la poU­ 
liqoe qu'il faut cbercber iél en première ligne. En la cher­ 
cb'ant, j'avoue que je ne savais pas Ja trouver dans le (i'ailé 
avec la Belgique; car il suffit de Her le• ycux sur la cari~ 
~éoiraphique pour elre d,abfird CQUVai.ricu qne naUs !Oni'Bltl 
r.Sciproquement dans l'heureuse iDipnlssanee de nous nulrè1 

et par le mérne molif dans rhnpuissance de nous assiater. 
C'élait l'autre parlie du trailé. Le trailé avec la Grande-Bre­ 
lagne pcut Mre une chose grave c!lectivemenl ; m•i• ponr 
qll'il soit questlon d'un gage pour lo durée de nos lnstuul!~ns 
et d'une IJ3.ranUe eontre les dangers exlérieurs, il faut, cer­ 
tes, bien autre chose qu'an trailé de commerce, qri1 rie 
donne le droit d"appeler ni un bateau armé1 ni une colÌlpt ... 
gnle à votre aide; il faudrait une entente polittque. Mais, 
messfeurs, Je considércrais uu lei aecord camme pon'Vànt 
non! amener de grandes difficultés politique1. 
Cependanl il serali lnulile de discuter la chose souì e'e 

polnt de voe si véritablemonl la polilique n'est pour rlen 
dans ces' trallés. M. Je ministre des finances, à moµ g1aild 
étonnement, d'une manière très·exp1icite nous a dit: e Il 
s'a·git purement et sio'tplement d'un trailé de' comme'rce, 
il n'y a absolun\enl rlen de polllique, riea de nouveau, 
et n!los voolons rien établir de nouTeau en ce qof .rrous 
concerne vis·à•vls de l'Angleterre. • S'il en est ainsl, je 
n'ai pas à parler au sujel d'une préventiou dénué de fon• 
demeol. 
Je voi• icl llf. le ministre des alTJires élran'gères; il lui 

appàrtìeol de donner une réponse plus péremptolre à cèt 
éif1td, mais d'une manière compafible avec la réserve qile 
lui lmpu&é sa baule position. Je m' en rapporterai l luf. 
Je vbodrais savoir si nos traités doivent étre li cau:s·e1 ou 
soni la cons~qoence d'arraniltm•nt• politlques d'un o?drt 
supérieur. Comme je scns tonte la délicatesse de sa po!Jt• 
tion , je lui déclare d'avance qOè je n'insisterals pas d'I· 
vantag~ , s' Il répoudall : Je ne pois rlen vous dire l ce 
•oJ~I. 

0'&1tsaW11ò, presldcn!e del ConSlglto e m!n'lslro ~glf 



q_ffa_r.i, e~~e_ri. N:o~ so se l'onorevole senatore V(lsHa se~ui~re 
il suo dìseorso • ,io non credo aver bisogno dl f1;1.rgli lari­ 
Jippsta che egli domandò. Se però I'onorevole senatore l'UOI 
.fin.ire il suo discorso, io avrò dopo l'onore di Elire alcune 
parole. 
p_E~~~ Tona•. 11 signor miuislro degll esteri pensa 

dpl\qll~.•k'io faccia bene ad esporre le mie opinioJIÌ sulla 
parie politica 1 

D'AZ,E_&L10, presi4ente del Consiglio e niinistro de11li 
affari est.rl. Mi pare che l'onorevole senatore abbia doman­ 
dalo se io poteva dirgli, se in questi lratta!i vi fosse qualche 
rapporto, qualche motivo, o qualche conseguenza d'alte 
ll:a~sazioni politiche; cd abbia poi aggiunlo che: ove il mi­ 
nistro degli esteri rispondesse di non poter rispondere, egli, 
coo. quella delleateaza cd esperlenra che lo distinguono in 
simili cose, avrebbe avuta la bontà di noo oltre insistere. 

Non perlao!o io dirò schie!lamente che le alte transazioni 
polillche, delle quali si fece parola , non hanno esìstìto, e 
po~so ripet.ere quello che ha dello l'onorevole mio collega, 
il minis,ro d' agricoltura e commercio , che questi sono 
lrat.ta.ti commerciali e non poliUci ; tutlavia, eìccome DQD 
vi ha allo di Governo, Il quale In qualche modu non ol rtfe­ 
rJaca alla politica o interna od esterna, io come ministro de­ 
llli affari esteri, non potrei dire assolutamente cbe questi 
ltalJali non conferiscano al buon andamento della politica 
del paese. 

Se il Sena!!> vorrà ascoltare qualche mio pensìero al ri­ 
pardo, io lo Slolgerò mag1iormeole quando il signor Sena, 
tere Della Torre avrà terminato il >UO disecrso. 
D•r.r..o. TORl!-B· Anche da quanto Cu detto ieri dal signor 

ainiolro delle finanze paro che 1'01111et!o di questi trattali 
non sia veramente politico, come ora il signor ministro degli 
ealeri afferma; capisco però che qualunque affare si faccia 
ln questo genere ha una legaiera lin!a.po.Jilica. 
le voii d'après la réponse de hl. le ·ministre de• alfaires 

élrangères que dtecliveme11t les haité• ne ehangent ~u la 
nalur~ de nos rapports avee I• Grande· Bretag11e. le conoais 
ces. rapporls; je sai~ que nous avoos toujoura trouvé en An" 
11lele~re un appni moral et polilique qui souvenl nous a élé 
16rt ain,, e& j'espère que nous ne le perdroo8 pas; 111ais il 
faudrail éviter de non• placer vis-à-vis de l"Anglelerre dans 
une posil\oo qui la reudrail prolectrice ou garante de no Ire 
pays; celle posiLiun ~rait e1lrémement dangereuset elle au .. 
rii& pour nous de fàcheux rés.ullats. Nous a.vons deu1 vnisin1 
l'lliaaanls qui réclamer•ienl cerlainemenl leur pari de pro, 
lectorat. Mais puisqn'il n'est question de rien de scwblable 
au .Proleelorat, examJnons simplement les trailés de coro­ 
lÌlèl"' en em< mèmes. 

Il 1 & d'abòrd une queslion préjudicielle qui n'a peul-élro 
pas été comprise, je veni parler de la protection, et du Ji, 
IJre échange. Bcaucoup de perso11nes croieo\ quo. le libre 
écunge est la conséquence nécessaire de l'établissemen\ 
m llbertés poli!iques; jo Ieur en domande pardon; mais 
c'est une erreur co111plèle. Voyez lçs fai!s; I' Angleterre 
élai\ no pays libre depuis 6. ou 7 siècles, elle avail les 
lllému ln1til.ullons que celles qo'elle possède aujourd'ht1i; 
elle n'a comweacé à •nlrer daus la voie du libre écbange, 
qae. dopala 8 ou !Q ans ; elle est elllrée do11ce111ea\ dana 
celle voie, elle • conservé dcs dr.oits Pr•teclenrs, el dans ce. 
Dloment on a'pec.upe sérieusemen.t de Ja queation de _savoir 
l'il ne serail pas conveoable d'élendre ces droils à d'autres 
'1.11eles; il paraH mé111e que l'on adoplera celle mesure. 

'Oan1 le• lltala·Uuis d'Amérique, le pays le plus libre.dli 
lllODde, l!l Cléhpl, Il 11'7·anlt paa 4e fahriqnes; on ea a éla• 

bli•, In dr.oits prolecle11rs 091 élll éWl!WeDI 4!il>lìs, ti Il 
ne paise !>•• u11e an.m\e •ans qne par ·<le 011u~~·'-'lt11• ·Gli 
prolése I.elle on lelle branch/> d'indu.~We. 

La ~lgique et I.a Frane.e son.t li\lr<is; la lkll!iqqe cqu~l,il!lr 
lionnelle c.t la France républic~,repoQuenl.la.doo\l'i•e.d!J 
libre ~baoge. 

L'empìre oltqma.n ne joun tw. d1i/lsliMiop0 libMJ: ek 
bien I dcpui; un leJDp•<m111é!Jll)rial, qq11,1qiu, i.ii,tw W,J, 
m'<D sou1:iens, et c'~t déjà fori IQnL il .cx~le tlans cit pa)'J 
u.o syslème ·uoiforllle· 
Toutes les naUoo• qui oq~le droil 4' !~ire l4c:<i-~l!ll 

Turquie, onl le droil d'appprler.au1aulde.mw•b•ndiJe,'lo'~ 
les veuleol, qu'il e:<iste ou npn d~s f-~riQllfla. ®PqaA~ 4- 
~rodui!• se11Jbl.ables à ceux qu'oo ieiporlp daus ce p;iy1. i.e. 
01arcbandisea. soni loulu .siuléli~s. aQ •i11Y11-t,<li'llU,d,e. l\·jWU' 
oont. VQnHoyei que là rillJl ne. res•e.uible, dn, sy1lèftll! .llfjlr 
teçleur; ear, ce •Y•!èJ.110 c®•i&le à JM!illlr. dz.v•-\ai' SJ1r. un 
marclrnnJise doni nQU! redouJoo• la concurr~~· 

En Turquie, appor lei ce que voua v<Wl~, •ctn Htlllf'el 
que le droil de 3.pour ceni. C'<:jl dou~ le libre éelljllljle. "' 
lequd le Gouv.eroemenl perçoìl un pclil droil Jin•..q.er. 
\fn pay• libre, 1'.\.Pjl•l•m, a .,..,....,~ l e111ri:e Ùllll 

cette vo.ie; elle •'e&\ mMée, e\ e&Jin elle co111me~ à lit 
trograder. 

Les Etats-Uais, la Fran~ lt Be}1Jlq_11q 1011t d4pjdfllltlll 
prolec!iourtisles. 

La Turquie est donc le seul,pays.oll •J.isJe,lil l(wq 4cff,qp. 
U me parai!, d'après ces. t.ila, que persopqe . .ae. <ilrriffr 
diH, qu'il smll.faux de soqte~ir que le.li!Jre é.c~pgq e1u1 
co11sé.quen.ee de l'élablissc.me1l\. de.a libtes illSlilu.\iof!i,P•lit­ 
liqu.es. Depuis long~emps, cella q~•lio11 eJI · il!llée. lO,llUOll 

. vrai point de vue; c'esl une queslion de fin.anr.e. et cl!éO!lllQ.oo 
mie polltique; sous ce double.rapporl, ja ne. C!"•ia.. Pfl'· qa• 
lco lrailé& soienl a~anlageux. Je. dls lea lrailée, Cll(>ell4aal 
il y a uoe dilféren<e eJllte eux. Qu&Al.aux Wiane.o, pa.: .aoùe 
rédnclion de larili, nous pe.rdeas 3:io»tii>u• lii. e&,.pellfi. 
èlre plus eocore, et cela, qllllnd nos fioance.s éprouvew llD 
déficit eonsidérable. 

Main.le,oaot, sous .le rap11orl .de l'kono111i~ poli/.iqQA, 1Uh 
gré toul ce qui a été .dii, je ereis qu.e. lorsq~eJ•in.lrodud\Gll 
des marchandise• étrauaéres aar~ llea ayee. Ia Jaible tau 
que oou,s leur imposo~s, "'" fa.bdQ~B. ne so<Uilladlea&. pu 
la coocurreuce; .eJles fepm.er®I, et le~ ou,trj<IJ's sç ~11Y8f 
ro11I san• ouvrage, e\ cela arriwu, d81lJ .nnJefDI'~· til.. d'aDI 
pari nous voyons la dlminution d!i Pt~ de,11 c1kéA\el.et.de 
l'aulre la forte, a1111meol1.lion tlts i111p.f)l•, q.ui :d\Dlia111\Bl, 1 .. 
revellll• de lou.-les .prowiélai"' e.I le•, ri,rceui à dlalillllU 
leurs dépense•. Or ou peut pQser.e9. pdll~IJ)j!, q9Ulll"'8elt 
ques rarcs e~oeplioos, quicol!quf.<l,i>•llfe,f•iÙ,.FAOWet• 

N'ouJ>liez .pas, nmsieurJ, qlil>.DqQ~dnWl•~bo.q 
fossile che• nouJ, el,fl;ul$,IH ll&iflJ>•Je •"-<b9Q u~ se,l~Uo'R 
pa5, Il e.t diiftl>il9 qu~ MoJ fall~iq'l<s S<jU\Ì.l\llO~Jll I& .. Q.Dl:IJI'• 
reo.ce at~o celles das paYs dotés do ~.8VJ9\K1%,.&'flll11lllll' 
pas pour eux des dro.i\5 prolecteprs. u0 Peu,é)'fV... 0•,1tt 
pood: Nous trouverons unej1ra11d~. CPPllW1!8'.1Wa Pll" 1\allli4t 
semeol du pri~ des lll;lrcb•odi•GS ,é~"1iln>•· E.JilllW!vll>\. li 
ell~Uvemcnl la. cò11111.•!lH.IÌllll .•~ii;Wi', I~ nflli PMI'~" ~ 
uées s11!JWu!l11J.Po.u.r di.i'p ,quelle,.e•~lua)e~. tollltle,4,.,J4 
fabri<itìou cbn,nous. m~I• d'•n•~•. q~IQuef pa~o,j,eJ.<!l>i.lfr 
le. ~ni•l,re.!lu,co!lllller~~.je Jl~ cr~il Pl'A m, \;•!lll'«•~l•U!h 
coup eQ •UPl\O~anl 1111'~lq,pey~a'!ile:>:er, à ~!) .. mii\14111 118n 
lfapFhPllll,.d~ ce!\•. 'QIJl!llll. i('lµ,l> • ajll~. Q~"~~:PllJIK 
l'acllll. d~ cetl'1i11~~. m.ali•r~•· l•llllf·W'AA#l'M JW!, r11,,e.11r1 
ton; reste 47 millions desqùe1s; après avolr prélevJ IAA,MiJ 
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néllees des cbefs d'établiSBements, il restera 45 ou U mìl­ 
J Ions pour solder le salaire des on1riers, c'est-à-dire que ces 
U milliooo serool distribués à plus de ceni mille persoooea 
eo leur comptaol le prix de leur ouroée à 'O el 50 sous, ce 
qui procure ainsi à no grand nombre de n<>B concitoyens 
cles moyeos assnrès d~e1.is\ence, Par contre , si le& mar .. 
cbande-étrangers qui arri-vent cl•ez nous font on rabais d'un 
elnqalème sur le prix des marchandjses, celte .. leur totale 
de tiO millioos se réduirail dooc à 40 millioos ; les eon­ 
sommateurs gagneraìent un cinquìème , maia le pays per­ 
drall annueliemeot 40 millioos emporlés par l'étranger, il se 
lrou•erait appaul'ri eo -peu de temps, et le consommtteur 
aarail plus de peine à payer 40 qne HO qu'il payail précé­ 
demment. Je auis consommateur, jei ne soia ni fabrieant, ni 
oavrier, mais favoue que je dépense beaucoup plus volon­ 
liers une somme plns forte quaod Je pense qu'elle tournera 
IU béoéfice de nos concitoyens, que si je penso qu'elle ira 
en Angleterre, eo Belgique et en France. 
Vou1 dire&: nous n'avons paa le libre écbange; mais 11ous 

1nns cependant de• lraités de commerce qui peu à peo y 
eondniron&. Il me 1emble que M. le miniatr.e da commerce a 
dil dans le seio de la Cbambre des dépolés que •'il n'nail 
pula profonde convir.tioo que le libre éebange eat on avan­ 
lage poor le pays, il se coosidérereil com me coopable de 
n.us propeser l'adoplion des lrallé• doni il s'agii ; cela veut 
dire quo la con&équence de ces lraités esl le libre écbange. 

Measieur1, e' est bien peo de cboae . que la conviction 
d'un lndividu daos une qoeslion qui fnlérease • millfons 
de personnes; j'avooe quo je n'oserais pu étre ce! indi­ 
lidut je n' oserais pas dire: je peose aio.si, comptez sur 
Jn&i, e& surtout quand il s' agit d'une qoe1tion auasi don .. 
teuae. Si vons vnus trompei , vou<ao amenerer. la raine de 
volre pays. Quelqo' un a dit: le ministre tait comme Cé­ 
H•, il brille &es valsseaus. Mtasieuro, quaod César brtì­ 
lait .. 1es. vai11M1ta:1, U avai~ vaincu Arioviste, il avait con .. 
qufa ,(es Gaules, c'étail après Pbarsale , et Il étail le grand 
César doni te nom ,étall un lilre de gioire et d' bonntor. 
llaia nous, nous n'avono pas de Cés1r. (Ilarità) 11 laudrail 
•• moios une expérlence qui poisse coauioere, el celle 
espédenae n'a jamais été· fa'te ni ehez. ooos ·Di ailleur1; oou1 
n'avoDA d1autre garanlie qv•one cou,icUon per10nnelle. 
le n'attribue au trailé avec la Beiglque aucune importance 

)IOliliqae, et c'esl cepeodanl celoi qui nous mel daos l'em­ 
bnr11. Rappel•z-fou1 quo dana les autres lnités il y a 
ordtnairemeol la pl1rase par laquelle oli 1'e1111a11e à foire l 
la. aalion nec laquelle on traile le• avanlage• acccrdés à 
Ja, nailon la pio• favoritée: la France,. l'Autricbe, le& ELata­ 
Uail d'Amérique réelameronl; il faodra leur faire les mé­ 
me1 eeJHUtionl. Nous accordona beaucoup, noaa recevens 
pea eu.écbange. Non1 ln:on1 lrM-lé1òrem1nl lea marebandi­ 
HI helges, le• nOlres ont une laxe pino forte. 
Le lrailé nec l' Angleterre est un lrailé de simpl,e nniga­ 

tlon. Il y a bien l'artlele Il, mais il subsisle à caaoe du trailé 
beli•· Ol••·Ie, l'arlicie Il se lraduil par ies mota ordluai· 
rei • la ealion la pi u rnoriaé<I , 
le eroi• qne j'entre loat-à·fail daos l'oplnlon du,1énaleur 

De llonlezemolo; je sépare le1 lrailéa; je repousseraf lo tralté 
beige, et j'approonral le lriilé avec I' An11telerre. Je n'' 
Tela P'*' d'acle poliliqoe. Ceu~ qui veutenl avoir celte illu· 
aion onl dli qoe l' Anglelerre sera plus sympalblque pour 
nous; lanl mlenx. Tout ce que je combals, c'esl le libre 
6cbanB•· Quanl à la sympatble, je la désire, je veu l'appni 
lllG!'al; c'est un graod nanlage l!U•nd il vieni d'une grande 
pUlluaee. 

L'honorable sénaleor Sauli a fai! l'aolre jour ud ralsollw.tl· 
meni qui ne me paralt pas avoir été combattu; on· a Téponda ""°' looguemeot à H. De Castagneti<>, mais je ne pebse pas 
qu'on ail répoodu à &I. Saoli. il a parlé de la politique an­ 
cienne qui nous a conser,·és 500 ans au milieu dea grandeS' 
puissanees, _et à laquel1e nous devons d)avoir tenoe•uùer-ba·~ 
lance égale, de o'avoir pas élé lrop pressés d'un còté; de 
11•avoir pas trop été sous la dépendance de l'autre~' 
Lorsque je suh1 entré au Minislère, un homme d!Etét· ID· 

glais, doni le nom est vénéré daos loute l'Eorope, me dii: je 
vals vous donaer un conseiJ, il voos servira ; compteZ'. snr 
l'appul mora! de l'Aoglelerre, mais lenez la balaoce égote 
entre vos deux voisins. Dès que 'ous vons . .sP.par,erez trop~de 
J'en, vous tomberez dans Ja dépend·a.nee 11e-Pauare •. cala ve&t 
dire: malgré l'appui de I' Angleterre voos aerez dt\pendaoù 
de celui dont l'appai vous deviendrait néceuaire •. 

J'approove lt>s paroles de monsieur Sauti, J'approuve la 
propositfon de mellre une coorte écbeance. Quaot. au lrst~ 
de na1i1ation, i1 ne fait aocun mal; du reste, je n&.vob,pn 
ce que aous t'Jporlerons dans Ics lodea, mais il vaut•,mleux 
1voir des eoudées fraecbes. 

Voici un exemple des dilTérenees qua peu•eal présenter 
les lraitéo de longue el de coorte échéance : il y a à SaifW. 
Péteroboorg un vaste bazar anglais où l'on trouve depull 
une aiguille ju1qu' à nne maison de fer , depu;. le brln 
de fil jusqu'à toutes les élofl'eo. Tout est là. Lea gN11"9 
villes a'y pourvoienl dea ohjels né..,.aires. Il y a IH ·OU ·SO 
aa1, une compagnie françai1e voulul établir une concurrea• 
ce. Elle fil un fonda de !!I millioos et partii nee det ·m..,. 
cbandises fraoçaisea poor Sainl-Péterobourg. 

Le jour de l'ouverture de ce nouveau bazar, le banr •ntlals 
a ba issa aes prix de moiUé,_ il fallo' éaaiement bai1ser, les 
pri:l du ba1ar fran9~i1. La '1utte dura, une année; le baar 
&nfllais souliol ses pri1, et la deuxième BBnée le&fra,all, 
ayaol perdo 6 millions, fermèreol boutique et a'en reloumè­ 
reol. Ensuite lea anglais baussèrenl les pri1 et conlinuèreot 
leor commerce. Ces cboses soni facilea à l'iodualrie •Oill•IM; 
ehez-nous, les indostriela n'ont cbacun. que,(eur capilal.ou à ... 
peu-près, mala les capitalislea anglai1 versenl dei capilan 
dans pluaieurs afl'.!res, il• perdeol d'un ròté, ils gagnen~ de 
l'aulre, le reveoo est toujouro à-peu-prèa le méme·, e1,111 
soni loujouro préparés à faire de•srallduacrifi'"'"'·P•U"T•­ 
voir en- retour de forts béné.fioeL 

Avec on lrailé de 8 101 qui serailpour l'Anglelerre·deU, 
· volei ce qui. arriverai\: non•.•'avon• que qoelquesindu1\oiff, 
les. fers, le& cielons, la lainet lei soie1 et le1··~11ht•.; e~:biea;r 
si l'élraoger venai! avec des produilAI qu'if livrer1il •i .boa 
marcbé, les consommaleur1 acheter.aieoL . .chez. eu1 de. prél~ 
reoce, el noa fab1·icanl•, ne lroovaol plus de débil, aeraient 
bieot4t obliati• de rermer leura fabriqnea. 
Honsifur Avena verra qu'il ne peul· veodre le• nnea 

qn'nec perle, il fermera 11.fabrlque,eUea·.onvrfere aelrau.. 
nroot sana ouvrage. Les jeuoea ironl oberrber furlane ai! .. 
leors; c'esl difficile aujourd'hui parte que le trnail di<nitlua 
on peueo Europe; lea autres périrool4e mioère; et ieJ com. 
pa1nle1 angiaise1 augmenlerool le prl1 de leu••marcbandi­ 
quand noa fabrique1 aeronl fermées, car elle• aurODI détruil 
la eoncurrence inlerleure el celle·ci ne poorr• ren.U.e fac\. 
lemeol. Nus commerçants n'an•onl plna conliaace.,dlu,ie 
Gooveroemenl qni sera cause de ce dommaae par sea lrai&él, 
el ils n'oseronl pio& ouvrir de va&le• établis-"911. 

Il faol donc diviser la quesllon. On pn.l adopler le trai\& 
a1111lai1; il ne con•ienl pas d'adople&' le lrallé belt1e•''•PPl1ie 
fes par<>les de lMllielll& SluU el Ca&lagnelto, el je me .ro. 
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serve de présenler un amendement quand la dlscussion sera 
termlnéc. 

c&wo11n, reggente Il !)Ortafoglio delle finanze e mlnislro 
di agricolturtte com...,.cio; Domando la parola. 
•••&IDltN.Tll:. La parola è al ministro. 
c& ... OITB, rtggettte i! porto(oglio delle fìnnn•e e mlnlslro 

d'agricoltura e commercio. L'honorable préopinant croyail 
voir dans res lrailés eo dìseussfou un grand projet polHique; 
mais les paroles qne j'aì prononcèes hier dans celle enceinte 
ont changé sa convietion à cet égard, et il a reconnu que les 
eonsldérations poliliques n'étalent que dee consldéra!ions 
tont-à-fait secondaires; il a en cela parfaitemcnt appréclé et 
Ies parole1 et les ìntentions du Gr•uverncment. Le Gouver­ 
nement en faisant ees traités n'a pas eu en vue un bo\ poli· 
tique dans I'aeeeptfon rlgoureuse du mot; mais, comme l'a 
très-blen fait ebserver monsieur le ministre des affaires 
élranière•, tout grand acte a un còté politique; ainsl ces 
traltés ont aussi on t61é polilique, mais ce cbté n'est que 
Hcondaire. 
Si d•ns une au!re enceinte, Jè Mlnislère a fai! allu;ion au 

d>té polltlqtle, c'est pàrCé qu'H n'a pis moiDJ à ses yeux, 
ma!gré son rble seeortdil.fif~; une certaloefmporianee. l!'lldem­ 
ment, un lrailé de commerce n'engage nullement la puis­ 
srnce nec laquelle on contraete un scmblable troité à en­ 
'Yoyer:une Dalle ou dee balaìllons: mais pourlant, si' ce trailé 
e&t de nature à faire prévaloir une polilique favorable aux 
iolén\ls de celti! polssance, il est cerlain qu'el!e ed inlé­ 
ressée à soutenlr la nation avec laquelle elle est en rapport; 
il est éTidenl qne'l'Angleterre, du momenl où nous entrons 
dlns la vole da libre écbange, a un !n!érèt à ce que MUt 
marcblons diDR cèlle vole, à ce qne nous ne nods la!ss!ons 
pas en!raloer dans la spbère d'acllon des autres puissances 
qui suivent une politique opposée à celle da libre échange 
et au:< lnlérèls commerclau1 de I' Angleterre. li a'en snit 
que 11ns qu'fl existe aneune slipulalion spéclale dana ces 
tra!lé1, l'Angteterre a un intérét à soutenir nolre Elat, à 
resler son alliée fidèle et pulssanle. Je ne vois à cela an­ 
•110 danger, ear ce\le amance ne n pu jusqu'au protec­ 
lcirat. 

Je reconnals parflltenrent avee l'boborable lilaJ'échal qu'un 
protectoral queleonque serali excessfvement m1fslb!e à no­ 
tre politique e\ contraire à noir• dignllt\; je crois que le 
blen le plus préeieux pour un peuple est certalftemelit le 
lrésor de sa dlgn!lé et de son indépendancc. e~ qnl a fai! 
notre foree, ce qui nous a aidé à sortir des dangeri où nous 
nooa trouvious eogagés, c'es\ qne, an milieu de nos désa­ 
slres, de nos malbeurs, nous avons so consener lnt&etes et 
notre dlgnilé et uotre lndépendance. Je rends cn cela hom­ 
mage tnx oraln19'manifestées avec tani d'autorité par l'ho­ 
oorable préopinant. 
llonsieor le comte De Lalonr •tani écarté la queslian po­ 

lìllque a eonsldéré la question commerciale; li 1 fàlt Obler· 
ver·q'9 l'•n co111111ettait une erreur lorsqu'on Toulall fali'e 
eroire que le libre échange étail la eonséqaence néeèssalre 
del !oslilullons libérales; il a eneo re démontré qu'll exlste 
dea pays daos lesqnels on a usé et m~me abusé de la Jiberlé, 
et où le système protecteur fiorlssait dans loute sa vigueur; 
et que par conlre Il y a des pay1 où l'absolulisme rèiln• 
daos loute sa force, et où les doctrines dn libre écbange oli! 
"é appliqoées, je dirai presqoe à l'insn des goovernants. 

Le préopinanl 1 commis quelques lneuclitudes dàns 
l'espoté des fal\B qo'il a ero devoir fa!re. Quant à l'Angle· 
lette, Il n'est pas euel de dire que ce pay• n'e>I entré que 
dtl'llk 8 années dans la vaie do libre écban11e. Sous le llloi- 

1 ~ ··.·1 tl i 

stère de messieurs Cannlng et Husldsson en 1815 et t S!'t, 
on s'esl oecnpé do libre écbange, elle préoptnant· lena)! à 
celte époque une piace s! di•linguée dios la politlque qu'il 
doit se rappeler les eJTorls de ccs deux bommes d'lltat daòs 
le rarlement angtais 1•o"r faire prévaloir celte doctrine. n 
n'est pas e:i:act de dire qu'cn AnQ:feterre on a conservé un 
grand droit protectcur' il n'exlsle de droits t!le•é• que pour 
quclques produits; les droits soni assez élerés ponr !es étor. 
fes de soie, ce qui n'empéche pas qu'on introduiSe- en An ... 
gleterre une grande quanlilé de soies élrangères, mais on 
n'a pas reculé dans cette V{}ie. Dans celte session on a mérdé 
voalu asslmifer le droit Jes café, étraogers au droil dés' ea­ 
fés anglais; on a détruil le dernler reste do sysléme colo· 
nial qui fahait une parlie intégranle do système prntecleor. 
Quanl à !' Amérique il n'e.t pas non plus exac\ de dire 

qu'on m·arebe d'une mani~re constante dàns la vaie du sys-. 
lème protecteur. On y est er1tré, mais on en est sorU, car ed. 
184~ ell846 le lari! a élé réformé daos le sens du principe de 
la liberté, et aux droi\s pro\eeleurs on a 1ub11fl·a6 dfis di'olls 
fin•nciers. Je safs qn'il existe en Amériqoe un parli lrès'-nòm~ 
breux et lrés-poi•••nl qui désire qne l'on relourne au système 
dea droll• protecteul's; eé pari! esr parveao·i ·raire 6li~d uli 
présidenl de son opinion, mais il n'a pas pn avoir la malori\~ 
dans les Chambres, et par conséqueot le tarif n'a pu él4 
modifié dans le seni des idéeo proteetrlce1. Jo crols qu'aìl 
licu d'augmenter s~s forceo, l'avenir frappera ce parli d'une 
complète impulS!ance. 

Quant à la Turquie, je ne eroi• pas qné l'on pulsse aftr(. 
buer l'élat peu floriosant dé ce pay1 ani mesures qu'elle a 
pu prendre à cet égard; il y a asse& de causes pour expll~ 
quer son triste état •.. 

DRLr.& To•n11. Je n'al pas émls une selllblable pensée. 
ca vo11a, reggente Il portafoglio delle (l11an:e e ml11l1rro 

d'agrtc~lt11r11 e commercio. SI à toules les calamflés qlil 
frapponi ce pays s'étl{ent joints dea drolts proleeléurs,je 
crols qoe sa posltion serail ptus misérìblll eoeore. 

Maintenant, je vais suivre l'booorable préopinant dans cé 
qui touche à la queslion inlèrleure. li a dii que le libre 
échange consommerail la ruloe plu• ou mo!ns prochaloe de 
nos fabriques. Je fai• observer que nous ne somme8 pas en· 
trés dans le libre écbange; nous n'avons pas suh1 esacte­ 
menl l'exemplè de la Turquie; nous avons conservé Jet 
drolt• supérieurs à ceo1 qui •on\ en 'igueur à Smyrne et • 
Conslànt!eople: au lieu de 5 pour ceni, nos indaatries con.: 
servenl une proteclion de t~ el !H pour teni. 

Après cela, je feral observer à l'honorable préoplnanl qQ 
notre lodus\rie n'etl pas •I faible qu'll a voulu le dire, ca 
nous avons plosleors branche• qui non-teulemenl ne eilaI;. 
gnent pH la concurrence sur Jes marchés lntt!rleun; qllol.~ 
mls à l'abri par des dro!ts modért!meot proleeteul'I~ mali 
qui sur le• 1Darcbé• eitérlenrs on111· MR · concnrrence alill 
ptodo!\s des lodaatrles btlges, anglaises et françaises. L'la· 
daslrle' des soles, par exemple, exporte anooellemenl dH 
tisoùs pour plusieurs millions, et je prlerai l'bonorable préil~ 
pinaut de remarquer que ce soni juatemen\ ces lndusttli!I 
noo 'protégées qn! soni !es plus prospéres. L'induitrll! dlii 
étotres de sole veat se diviser en deux 1randes catégorln'; 
I' celle doni le bui priaeipal est le marcbé inlérleur, qu1~·1 
l'abrl d'un drol\ prolecleur, peot 11!\ler contre les étofrel'lla 
lll1ldes qoe nous fournil la Fraace; i' celle qui; au lrell •tf8 
s'a~riter sous !es drofls protecteurs, lourne su elforll T~ 
Jes marehés exlérients où elle lolle à ferces éjplU collllll 
ses rlvanx de Lyon, de Zur!eb, etc. 

La premlere cime indnstrielllf v~gAte' dans un étàt pett 
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prospere, la seconde a aìteinl un grand degré de prospérité, 
L'boòorable préopinant n'ignore pas qu'il exìste eo Savoie une 
fabrique de sote qui fa.it des affaires pour plusìeurs millions 
paran, qui envole ses preduits aux Etats Unis et aux lndes, 
et scutlent aree avantage la concurrence des produìts slmi­ 
laires des autres p::iys. 

Lorsque noq,s a\'OOS un exemple si éclatant de la puìssanee 
ìndustrtelle de notre pays, pourquoi craindre que nos Jabrl­ 
qnes, protégées par des droits assea élevés, ne puissent vas 
lùlter contre Ics pruduits des industries étrangères t lecite­ 
rài !'industrie qui cccupe le plus grand nombre de hras 
L'industrie des cotona est en étal de subir la concurrence 
avec les droils protecteurs, parce 'qU'au moment où nous 
parlons, il y a des Iabrlques qui exportent des cotons pour 
Iutler contre tes produits anglals dans les duchés de Parrne 
tt de Plaisance, Là, ih ne iODL proléié~ par aucun droit, 
rif peti! ni fori. Ces fails me paraissent de nature à lranquil· 
User 11booorable préopinant. 

Je dols répéler ici ce que j'ai déj~ dit, .c'esl que plusieun 
fabZ.ica·nts, et dcs plus distingués, m~ont donoé l'~ssurance 
que certainement Us verraient leurs b,,éoéficea re~treinis par 
la réforòte des tarifs, mais qae cerlainement teur produclion 
nè_serait pas scnsiblcn•ent_ dimiouée. Si ces faits su(Jisent 
i)our·prouver que nOtre "industrie peut supporter la concur­ 
rence étrangère, il mc semble que j'ai répondu à toules les 
parll~s du rlis.cours de l'honorahle sénaleur qui assurail que 
nos fabriques allaienl étre fermée1 et qu'une production de 
80 millions disparaltrait de ootre pays. · 
· Monsieur le comte De Lalour, revenanl sur le disccurs de 
monsieur le comte Sauli, a approuvé Ies doctrioes politi­ 
q·ueS émises par cet honorable séoateur. J1avoue que je ne 
puis donner à ce~ doctrines une Ct)mplète approbath>n. J'ap .. 
pr.ouve hautement !es idées d'indépendaoce et de dignité oa.· 
lionale, mais je ne crois P" que l'étal actuel de la civilis.a- 
1\on, que le degni de lumière auquel nous sommes parvenus, 
n'olls permette de sii.ivre fidèlement les exemples d'iocon­ 
slaoce. de tergiversation que nous lt.:invoos àouven' d~ns 
l'hisloire de ootre pays. le crois quo ces paroles soni pour 
Je'm·oios imprudente•; le lllioislère déclare ne pouvoir pro­ 
fesser des doctrines semblables. 

· i.'honorable préopiilant, en examl0anl !es deu.x trallés, 
croit 1que Ics incoovénients sont venns de Ce' que nous. avons 
co)ouiencé à trailer •vec la Belgique, parce qo'en accordanl 
des concessions à la Bèlgique nOus avons impHcilemeat con­ 
lracté l'obligation de Jes élendre à ioutes !es au\res nations. 
In e1Tet, teli e élait no tre intenti on j nous ne l'avons pas caché, 
JÌbbs· 8vons déclaré au coromeocement de la discussion que 
nous coosiarons !es drQils di!Iérenliels comme mau•ais par 
eùx.mémes, que Jes droits dif!erenllels pouTaient se main· 
lenir ·rransitoir•111•nl comlJl• moyen d'arriver à conclure 
d~s_ trailés, mais que nDlls ne reconnaisSO~s aucun 'mé~ite 
à 'ces droits. Ainsi, le• mcmes conséquences pourront étre 
étendùes à toutcs les autres oations, et je recounais eo cela 
on' lfand avantage. Nous avoos concio un traité ave e l' Angle: 
ierr~, avec la France, avec le Zollverein; l'état des cboses ne 
saqrail varier, quand Jeé avaota~es dimt ces' nations jooi6· 
seni s'étendraienl à I' Amérique do sud et <fu nord; il est 
hidènt 'que Ies produils de ces eoutré~s ne viendront pas 
faJr,é'.ci)npurrence aux produils belges, français et aniilais 
1ur· no~ ma_rch~s~ Je o~ voi11 pas qn'on puisse nous fa.ire un 
'~roche d'éleridre i .ces pays Jes concessioµs faites à l'An- 
1leler1e, à la Belgiqae el à la France. On nous a dii: vons 
les accorderez donc à l' Autriche t Mais certainement, si elle 
ÌIO,Oi accorl$e quelques coace•siona en re\oor, si ellè 4hni0ue .. .· . , . . .. · .· .. . 

beaucoup le droit sur les Yins et sur quelques aulres arli­ 
cles, nous les lui accorderoos, e& nous verrons encore une 
ltcureus.~ conséquence du sy,)tème ad_oplé par nous. L~ pr.~cl~ 
pioanl a encore dii que le Mioistère avait reconnu que si Ies 
doctrines du libre écbange rcposaient sur une base incer~liJle, 
le système adopté scrai&. radicalement 'icieui:, e& qp;~ Jes 
deux Chambrcs se décidaieot à voler sur la parole du ip.i­ 
nislre. 

Que J.'bonorable oraleur me permette de l.ui rappeller qu11 
Ics doctrincs do libre échange oot reçu une sanct.ioo s0t~n.~ 
nelle l'année dernière à l'occuion de l'aholilion du drQi,i 
di!Iérenliel sur la navigation. C'étail la réforme la pl,us e•.· 
sentielle du système protecteor; ella sanction de ces \taltq 
a don né un plus grand développement I. un principe rceÒnaIJ 
par !'immense majorité. " 

Le Minislère d'aillcurs n'a pas vu en11ager la naliou, il a 
dù prendre un engagement subordonné au vole du ParlelJlen.t, 
il a exposé son opinioo frauchemeot, s~ncèrement; ·il l-'• 
fait dans le bui de meltre eo 11ardc le Parlement, il. • àil' 
senKez-y bient ces traitéi seraient. ma~vais si la docir\na 
d,u libre écbange ne rcposail pas sur d~s bases certaine•.• Il 
a dil: si vous avez des doules, repousse~ ces &raités. Lè lii~ 
uislère a éLé parfaitement Joyal, tout le monde doit le recon~ 
nattre; il n'a pas voulu su~preodre un voteJ li a v9uh1 e.lJ 
faire remarquer la conséquence. 

Le Minislère a eu la satisf~ction de voir Q"l' celle p~itJ. 
que a reçu la saoction de l'immeose majorittl, dç l'autra 
C~ambre, et il a le droit de croire que ceu1 qui onl vottl eq 
faveurdeeelte politique, partagent ses conviclioouurle mé­ 
rite des doclrines do libre échan~e. Aiosi, la Cham~re ne so 
décide pas sur la parole du Minislère, mais en vertu du mérilt 
de la queslion que le Mini•Lère lui a exposée •ve0 Ionie. sa 
Cranchise. ' 

Quanl aux conséquenee• financières, la perle que le préo, 
pinant en&revoit pour le trésor aurait lieu, si la couaomma .. 
lion o'augmentait pas. Mais j'ai cité assez d~arguments po.of 
dire que le déficit do lrésor disparaltra devant la diminullQQ 
de la contrebaode et t'augmeotati0n. <Il' la conspiµw,U.o0, 

L,hooorable orateur a promls sa boule bianche ·an traiLé 
avec l' Aogleterre; je voudrais pouvoir me Ila Iter qu'il dqn• 
nera aussi l'appui de son vole au traité co0clu avec I• ~l~ 
gique. 

PBEHDENTB. La parola é al •eywre Di PqJJ.9oe. <lii 
di.manderò se voglia cedere il suo turno al maresciallo. 

01 Po~L01"ll· Non ho difficoltà di cedere la parola, cbie! 
derei però di poterla conservare dopo, 

011.:ir.• TOBBB. l'tloDs.ieur le mhi_i~tre_Ja co.01.mer,ce.an'' 
co1uh11\\ll d'une manièr_e r,i co.urt9iae, qoe je ne 'VODdl'.'-i• 
rien dire qui pùt lui t!lre désaKrt\able. Cependaot, je ne pui1 
ne pas !aire une rewarque. 
Quand il a voulu nous ra .. urer s,ur le sori dp Ml faliri­ 

canls, il nous a parlé des droils eJ,isJ~ts. il nous a di,t.quQ 
ces droits ét.aient sufijsants pour Ies présener de l'iov~s~11 
d~ marchadises é11·angères, pour ne paa ouire •n clétii~.do\ 
leurs produits; mai• ensuite il esl entré dan• la tbéorie dlf 
libre éehange: a!nsi, il vondrait. abolir les droila ... (Iijl(rr11~ 
zione) · · 

Eo Amérique il y a des Etals qui (901 les eh.osta d'91!41 
maµière di!Iércote des aulre•; mais il e~I eerlsi.n Qe l'Jn~. 
et quaod je lisai• cela, je ne prévoyais pa1 eette.dir••r~i!lnl. 
il e•I certain qu'un nouveau droit a é(oj açeor4é, il y a peu 
de le"'~'· à propos d'une fabrique q~i a. él4 ét9blie dan~c~ 
pays. 

le peniste à croire qu'il y a une dijtérence eolre le• .dl\llJ; 
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lràil61. S'eri~ager ponr 8 ans sur une questlon de larifs, 
c'est fori grave; le sénàtéur Sauli l'a dli, je me contente de 
le ~liiiòler penr ne pas prolonger làdiseusslon. 
.. POLiotn<. Signori senà!Gri. Assocfatomi tosto , e di 

biì.o.n a.lilnl(,-, __ e per a'sèo~11fo eenvlnclmento all'opinione es pres­ 
savi dàlronore•ole rèlàtore della Commissione di cui voleste, 
o 'sfJJiPfl, ch~àIDarlDi a parte, io non dovrei sorgere a parlare 
i!Ì <(O.èsta disenssione, percliè, Il so bene, cbe oltre a quello 
d'inopportlÌllilà, coinmeUerel un allo della maggiore indi­ 
seretezia, vol~ndo, per dire lo stesso, aggiungere vuote pa­ 
ròle alle coòsiderazionl emesse con tanta forza e chiarezza 
dan•egregfo rclatòre. 

Permo non meno nélta conetustoue, cl1e Delle diebiaraiioni 
pi'onunziate In nome della Commissi.one1 avrei sicuro potuto 
ai}lettare in allenzfo il momento dello squil!inio per dare il 
mlD vofo favorevòle, éonvioto che la maggioranr.a del Senato 
non fallirà alla bùona causa, alla giusta causa, che è quella 
di una ben intesa libertà di commercio. 

Ma, ~orrendomi un dovere a cui non po.trei nè vorrei set­ 
trfrìi!i, dovere df gratfludiòe e di giustizia rérso la Camera 
do\'grl"4U6Yi e 41 ~~'n\Qi~relo di. Torino, che, durante i sei 
.~jji tlaecbi eb'bi ron'oté él'I ~reslè<rerfa ml fù generosa dé! 
sùO afeUo, mi avamo a chiedervi alcuni istanti di attenzione; 
e questo dovete diviene In me tanto più impellente, daeckè an otlili>rl chehanno parlato ieri tacelarono le ìntenzfonì 
deUa Camera ste<Ba credendola opponente ad un progresso 
neUà via d'ella libertà eommerelale, Nè ciò Càccndo io lascierò 
df ten'erml nella qqistfone. 

1!11'ìiecasà lmmèrllala, un• grave nceusa venne scagliala 
d~'oil"oi-e~òle ministro di agi"ièoltura e di commercio contro 
dç11a .1~Hltrà ili a'grlcollnrà e di commerelo di Torfao, per­ 
cltè essa Jìa osato di manifestàte Uft'Opinione non aÌTalto COU· 
sentanea .a quella .dello slesso ministro sol trattati di com­ 
meréfo elfo stanno. ora sottoposti alla vostra .saniione: 
·~~~· CÌÌ~ roiit\o credere sfuggita gli sia,, non lOlendo, nel 
clftoré'deilà di lol impronisadone; e tengo per fermo che 
edn ~àr!lliell> di •.eaersl fornii• l'oecàsiòne di riparare alla 
ìii-.olonf;irli sua !nglusfizil. 
J'M ~1.li\idlsìiorso, reglslra\o nel sùpplemenlo liOìi della 

Gili:<è'lrà· f::'.fflcfa1~ <ili!' llep116 del i 7. di aprile prossimo l'as­ 
sa1o olié gli attirò tanto àppiaulo; fallosi. • spiegare il motivo 
pèr" c.Ùi. o·on .avesse egli creduto di consultare la Camèra di 
c~iDiììetclo di 'l'orino in affare di tanta rilevan~a1 egll di'9e 
c~e • in esòà prenleva •empte l'elemento Industriale prote­ 
zloiitel~. e'~b.e la m•ggloranza di 11uell'Assemblea era, quale 
f~ perPadd]etro, nemica. decisa di ogni progresso liberale 
ea:.eéoòòmlèo; che ciò posto, siccome la Camera di commer­ 
cti .!r'l'~;1riò lion è un corpo deliberativo, ma solo consu.1- 
1i~~·-n Mi~tatèfO; e'l\·e·-né ~onosceva prelenUvamente le opi· 
ni~nl,. non. iSlimb su.o de'hllò di pr?vocarne una nuova ed 
iòu'tlle màniféslazfooé. • 

Le qilaÌi pal"o\é, sembra, a dir vero, importerebbero plut­ 
t(s't~ t~ òOìi•eil'liénia che aià avesse dovuto o dovesse. essere 
sòppr~sso un corpo consùltivo del. quale sia abbastanza cono­ 
sc)uta., è lòfol inu!ile l'espressione' delle tendenze, anziebè 
q~èlli •!Mm'enle dl d.fohiararlo, sìccome fece il signor mini­ 
stro; coi(:l:ntèmènle, dcCisameu\è. nemico di og'ni progresso 
ll~Té ed economico, e. di protest•rè, siccome pruteslò lo 
·~l,~ò' si'goìor ministro, non essere piÌì d'uopo di averne lllra 
prova. 

Mà0facic~s& non s.uniSte. Una serié. di atìl della Caméra 
dl~CO)~è~tilil .. dl·. T.ori·n.o vleo·h·tra. d~i~ono;. ea è gius.ìo che 
s6 . ._:qf~ 1i~a v~ce c4ntro .una ill!plll~•ione che più lon-. 
ta ... 1l(èiio·bl!\,· pdrefa essére. A ghislifi~ufooe del suo 

asserto il ministro ha citato POpirlione che _la Ca01~ra_ di_ co_fu. ... 
mercio esprimeva nel 18~7 sulla quistione deile setegregglè, 
Da quel tempo è trascorso oramai un quarto di secolo; nè 
più esiste che un solo di coloro onde era composta. 
Se non che, già nel {8~7, una fraiinne considereyo\e di 

queJJa Camera si pronunziava risoluta nel senso favorevole 
alla esjJortai;ione delle sete greggie; e se è vero c11e la ~ag­ 
Gioranza siavisi dichiarata contraria, fu vh·a la discu~sionr:, 
e dell'uno de' parliti, di quello cioè favorevole all'esporta­ 
zione, e rasi a.ppunto fallo campione una person~ nota e cara, 
più che a tutti, all'a!lualc ministro di commercio. 

Quel caldo propugnatore della libera estrazione della sei• 
greggia ricordava, in elaborato suo __ rapporto, cbe • la ,C~· 
mera di commercio di Torino in tulte. le altre quistioni cb'e: .. 
rano già state da easa discusse sino allora, fosse stata pÌ'Q­ 
pensa a stabilire io massima che il commercio ritrae la sua 
prosperità dalla libertà maggiore che •i accorda ai negozianti, 
e da11a utile concorrenza che ne deriva, giacchè .(IUasi sem."': 
prc si fosse opposta ad ogni domanda di prlra\tva, . d',all; .. 
mento di dazio, e di proibizione. •·Strana contrarièià di 
gfuditìol . . . .. , 

•• • ' ' ' ; .• c .. · ,d· ,.,,, ' .... ~I 

D'•ltronde, fo"e pure stalà unanime la Camera nel U!U 
a mantenere i prlncipii proter.lontsli, e ehe Fer~i(>? Di ara­ 
zia, siinGr ministro, la stessa Inghilterra era forse in allora 
fautrice del libero scambio~ Uomini di Sfa!o, come un Pee~ .. 
non erano per avrentura protezionisti 1 Uct a.bisso non se• 
p~ra forse \S27 e \8M l Voi avete troppo talenlo per rim~~ 
nervi convinto della realtà dell'accusa da voi espressa ~ovr#l 
simile base, e Jo ripeto col maggiore convincimento, non Cu 
quello che un errore della lustra .calda impronisazione ed 
a\ qu:.i!e, anii1 lo ripeto, mi pare di vedere in voi stesso il 
desiderio di riparare. . . 

Mi si lasci ciò non pertanto qui avvertire cbe, malgnd,o 
le istanze già fatte in più occorrenze dalla. Camera di eooi­ 
merCio di Torlno-per la sua riorganizzazione· ìi;t: modo .p~« 
libera.le, ptù c.onsono ai tempi, in modo eloè eh& lii.. ptJre 
libera la elezione dei suoi membri, al qual fine @ià sta pr~· 
parato da oltre due anni il progetto di legge, per la ripro· 
duiione del quale il ministro si Cece ad iissicurarla in lettera 
dcl 7 dicembre 1850, avrebbe •iÌli volenlieri abbraccialo il 
primo momento di li ber là e~e in questa laboriosa Sess~one s~· 
rebbcne rimasto ol Pariamenfo, la s.i tr.ova tuttora eo111post._ 
secondo il tenore dell'articolo 4 delle lettere patenti Jl•.r .c.~I 
fu creata, del 4 di gennaio 172H, cioè dl quaUro proprletàrl, 
di due banchieri, di q11attro fabbricatori, e di cinque mer· 
caeti, e le surrog'azioni ne seguono per un terzo 1,ll oKnì 
anno, a ra11iooe di anzlaoilà, in forza di decreto d~ mini­ 
stro, sulla nota di tripla proposta che ne fa la Camera. .. .. . 

Ebbene, qual 111eravlglìa che talvolta nel sen~ di, ~~9,T 
cui elementi, anclte quando &arà r!~o,•\\t•l!à ~ol prlnc1plo 
délla libera elezione, come già <:J:• prima del 1814, non aa~ 
•ranno ess.eniiahnenle diversi, acciò vi restino rappresentali 
I vari prfocipali rami d'indUElria e dì commercio, quale pie~ 
raviglia, dico, <he i partiti siano tra loro opposi! nei di~I~ 
timenli delle questioni più rilevanti, e tanto più in qnel~é · 
che più da vicino tocchino direllamente gl'interessi.ll'uoa 
o dell'altra frazione, nei quali pur troppo è cosi, . ciaseun 
vèdc quasi sempre coi soli propri occhi, e crede ed è per-: 
sUasO di veder bene t . , . . ,. ->!; .. 

Lascio ora qùeste siffaUe conslder8zioni, e vengo_ a_.-d~_re 
aicuoe prove di che la Camera di com-merc~o di Tor.ino sfa 
lungi dal meritarsi l'accusa di essere nemica di ogni liberale 
ed ~co,ll_omic~ progresso. . ·. .· - _ . 

11 sfgnor conte di Cavour, cbe con ragione s1 può denoml• 
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nare il Cobden Subalpino, ne fu membro per dodici anni. 
Eì-ano conosciute le sue eplnionl avverse al protezionismo. 
Eppure si èta Camera di commercio che nel 18110 ne propo ... 
nera la elezione, e che nel 1843, nel 1846 e nel 1849 ne 
promoveva la conferma a suo membro. 

Come al commendatore professore Giulio nel ~84&., cosi 
al conte di Cavour nel 1850 la Camera di commercio affidava 
Ja retaalcnesutta periodica esposizione di prodotti d'industria 
patrla. Chi sarà per tacciarla di avere in avrerslone ogni 
liberale ed economico progresso, quando, plaudendcvì 
esia la prima, pubblicava, nel 1844 quell'aureo libro che 
tutti conoscono del commendatore ~iulio? Quando essa ne 
eOnfidava nel 18~0 al con le di Cavour la confezione di UD al­ 
trt.11 non pur ance uscilo, ma 'cbe punto non dubilava sarebbe 
uscito, se gli rimaneva tempo a farlo, con ,,.Iste certamente 
nou diverse da quelle contenute net prlmo l Nell'acceUare la 
mlsslone di relatore sulla esposizione del I S?JO, il conte di 
CaTour diehlarava apertamente che sarebbesi manifestalo so­ 
stenitore del sislema di libero scambio, e la Camera vi as­ 
seriìfva. 
·Ordinala sempre (ed ancora in 011gi) sulle cilale basi del 

t7t?S, la Camera di commercio, per tffclto di sue proposte, 
oUf'nne cbe fra gli aJtrJ beeemeruì consiglieri, ed oltre aJ 
roinmeOd&ture Giulio, oltre al conte di Cavoar, divenissero 
parte di essa il cavaliere J\loris, il cavaliere Mosca, il cava· 
Jie~e Cantù, Il professore cavaliere Abbene: e non basta il 
far cenno di tali sue proposte lo enuasiare questi nomi 
d'Uomini rispettati da tutti e per lsclerna, e per amor patrio, 
per dare ur.a prova contraria all'accusa che le mosse contro 
il 'ininistro di commercio f 

l'leì {MO essa !ostava per lo stabilimento, e l'ottenne, di 
una scuola di diritto commerciale in liegua ilalla•a a van· 
la~gio della gioventù dedila al commercio; e ne fu titolare 
pd''òtto anni uno degli alloall ministri. Nel 1844 ioslava 
e~oalmente per lo 1tablllmeolo delle scuole tecniche, che 
1a!ìàra progredisoone a soddisfazione di tolti gli amatori di 
reali ed ntili pro11re&1i. 

'i::onéoroe nel 1844 col suo volo alla facilitazione della fon­ 
dazione della Banca dì Genova, e cooperò nel 1847 allo sta­ 
l>lllm'eoio di quella di Torino. 
'tifi''liliera e franca la sua rappresentao1a del 1845, pcrchè 

il sistema metrico-decimale fosse ristabilito netta sua iole­ 
grlll, e non mutilalo, oè varialo, come ne era da autorità 
sdperiori staia falla la proposta. 

t?Welso in più ricorrenze il· suo volo nèli{aUvo _sovra in- 
1t•iiì'è che le venivano comunicate, per aumento di ·dati iolla 
ilÌi~f'~rta~i,one dì tale o tal altro Jayoro d'industria,. ~on esitò 
ne I 8U a dichiarare la convenien20 dell'abolialnne dc) 
d•i:fo d'a~ita sulle sete larorale, e della riduiione di quet:o 
SUUà esp<Ìrlulooe delle gregJie, il qual SUO parere fu secOD· 
dato 'nelle di$posizloul pubbll~ale col manifesto cameralè del 
!(maggio di quell'auno in limiti assai più ristretti di quanto 
p~cipcinéTa; nè lasciò nel 1846 di rappresentare al Governo 
el)Qfli liiiportasse che fosse decretata d'urgenza una tempora­ 
oCa diminuzione di dazio all,importaiione de' cercali. 
·Già da quello stesso anno esponeva la opporluollà dello 

stablìimtblo In Torino di un deposito generale di merci in 
franrblgla de'dlrilli doganali; e nel 1849 dava favorevole il 
100jar'ere so rapporto dell'attuale ministro, circa Ja rionc­ 
vazione del, trattato di comm;crcio con Francia, proponendo 
modlfiea<ioÌll suggerite da spirito di' maggiore libertà reci­ 
prò'ea. 
':1D~Parecchie rappresentanze aveva essa notatò; come non 

allrhneoll, che merçè dazi temperali reillno conciliati i di- 
,.,~~.,.,.'. . '! 

versi interessi dell'erario e de' negozianti, de' consumatori e 
delle fabbriche nazionali; e vedeva con piacere, come &ià 
anni sono uno de' suoi membri avesse apposto la sua firma 
ad analoga petizione di .privali, intesa cioè a dimostrare che 
i dazi di3creti giovino essenzialmente ad evitare il contrab .. 
bando, ed evitandosi, od almeno sminuendosi questo, ven_ga 
meglio protella la morale pubblica con vanta11glo universale 
e sia dato maggiore incitamento all'industria patri11 laddore 
nel troppo guadagno in ragione del dazio lutto e lulli ab­ 
biano detrimento. 
Tenutasi sempre. sulla più prudenziale riserva quando••­ 

niva con~ultata su domande di privilegio, e riproteetando­ 
viliii costantemente contraria, cercò ogni volta che se oe ri .. 
produsse il caso, di fare che ne venh1seroalmeno cireoscrilti1 
anzichè ampliali, i termini delle concessioni già ammessi da 
allri corpi; e ben può essa ricordare all'attuale ministro di 
commercio come sia egli stesso stato relatore suila dimanda 
di qnello che fu accordalo, con efl'eUo, pel pìù )oniro spazio 
di tempo, per quindici anui. 

Gli è dal 1846 che relterna le sue domande percllè ces­ 
sa~se lo stato anomalo della riunione de' commercianti in 
Torino e fosse instifuita in forma re1i1:olare la Borsa di c::em .. 
mercio, s~condo il prescritto darU arUcoU '1 f e seguenli del 
Codice i Je qaali domande non furono soddiafatle cbe nel 
18~0 col regio decreto dcl 26 dì no•ernbre, per opera dello 
stesso minis!ro, cli~, testimonio e già compartecipe de' biso­ 
gni e de' voli della Camera, le dichiarava, in leUera del 9 di 
dicembre 18~0, che l'unanime volo da e'8a spiegalo iR 
quella del 5, a cui egli rispondeva, di veder atlua!e alcune 
riforme reyisla!ive a favore del commercio, venisse da lul 
rig11arda!o come l'espressione di quell'inleressa'"cnto che 
non a<•esse mai Ira lascialo di prendere per tulio clol ch6 ne 
può (aoortre lo sviluppo. 

Gli è da oltre sei anni che insisleva per riavere, al meno 
In parte, I mezii suol propri pec rìu1cire a mandar at etrello 
lo slabilimeoto a cui or ora solameate si polà por maoo1 

della s!agionalura delle sele col sistema che l'indole. del 
tempi, il progresso delle arti, e le creaciule e1igen1e del 
commercio rendevano urgente ed indispensabile; ed è ap­ 
punto in occasione dell'attuazione di quello stabilimento 
che il signor ministro si compiaceva pure di otrermare alla 
Camera, in lettera dcl 3 di aprile prossimo paBSato, ch'egli 
vi riconoscesse una bella riprova dello zelo con cui (ossesi 
adopcrara nel condurre a termine le moire erl ''"port<uill 
biso111ie che "'°'" lnlrapreso 11el 111lgUoramenlo del nostro 
comincrcio; e gli è appunto iR quella stessa ol recente eon­ 
ginnlura elle le annunziava, appellandola benemerila, di 
averle procurato un nuovo lustro mercè il conferimento di 
onorevole distintivo a d'ue de' suoi collaboratori, 
Nell'aprile 18~0 appoggiava presso il Ministero una pro­ 

posi• di un sno membro che si •·enisse allo slabillmeuto di 
una linea telegrafica elel!ro-magnetica da Genova per Torino a 
Ponlebelvicino, Ja quale, pre~i i concerti col Governo fran­ 
cese, avesse quindi a eongiungersi ad allra simile lioea di là 
·per Lione all'Interno della Francia, e fosse destinala e•landio 
a trasmellere le private corrispondenze, mercè dirllli da 
slabilir~i per ogni messag_gio, di diritti, che, uniti al ris11ar.• 
mia d'impiegati e di stazioni, cl1e procura que1to nuovo 1"e ... 
nere di telegrafia, compensassero abbondantemente il p~b­ 
blico erario della spesa non mollo m•11giore di quella che 
già era stata posta nel bilancio 18li0 per la linea tele11ralica 
a canoccbfale da continuarsi da Torino a Ponlebelvicioo. 

Esponeva anC'Jra 1 ... tè la conve~ien~a che dal Governo, 
nella sua aoll«itndirie per la ilorideiza delle arti e del co111- 
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mereio, si volesse offerire agli Industrlalì nostri, e special­ 
mente a pro de' meno aiiati, un facile e son. dispendioso 
meuo di recarsi in Londra nell'occorrenza di quella cele­ 
brata Esposizione, mezzo che sarebhesì r.rcsentalo assai ap .. 
propriato nel!t' spedialune di un piroscafo. 

T1atascio1 per eon dilungarmi troppo. dall'enumerare al .. 
tre correlative deliberazioni e rappresentanze della Camera 
di commercio di Torino. Ma dopo la semplice sovra fatta 
sposi:done, che solo si riferisce ad una parte di quelle inter­ 
venute daechè fui nominato a capo di quel consesso in sur­ 
ro1a1.ione dell'illustre nostro liee-pre'!.iJen\e, il marchese 
Alfieri, quando fu egli chiamato a carica superiore, il quale, 
meglio di me, saprebbe attestarvi de' precedenti meritori la­ 
vori di quel corpo cb'eyH si degnamente presiedeva, spero 
che più. non ri1uarrà alcun dubbio sulla insussistenza ed in­ 
congruità dell'accusa. La quale per quante sia stata, come 
sempre più debbo crederlo, Involontarta, fu pubblica e so4 

Jenne, ed esigeva quindi rlsposta pubblica e solenne, non 
tanto ad abbondante giustificazione di uomini i quali, senza 
altro correspettivo che quettc della &oddie.faztone di fare, 
rtncenik>vl, u1 po'di bene, a'impiegaYano ecn zelo e perae­ 
veranza a corrlsponde:re· al ftae pel quale era •tato io1tituito 
il corpo di cui vedevansi chiamati a far parte, quanto a tu­ 
tela di quel grado di conslderaaìone cbe, a Miuslo titolo, la 
Camera sì è meritato presso l'universale de' cemmercìantì, 
e senza la quale ogni sua morale Influenza ;,udrebbe per­ 
duta, siccutne perdula an'a.tlo la &i debbe ritenere, sempre 
quando rimanila Ineancetlaro il marchio infamante che un 
dipendenle riceva solennemente dall'immediato suo supe­ 
rlore per quaeli elogi gli profonda a parte. 
So bene che il ministro può rispondere elle le acerbe su• 

parole non furono dirette che alla maggioranza della Camer1:1, 
e non alla Camera intiera j ma a ciò mi farei lecito di con .. 
trapporre, che ogni membro della Camera sente abbastanza 
il proprio decoro per non farsi sua una taccia imposta al 
ma11i"Or numero de'suoi coUtgbi, pal'èccbi de' quali siedono 
pure su questi stalli (*), e mi permetterei ancora di soggiun­ 
gere che, s'egli mai di animo pacato, si fosse creduto in ra- 
1tooe di apporre quella sì grave accusa ad un corpo, o, voglia 
dire, alla mag1ioranza d'un corpo a cui, non è guarì e da 
tanti anni eglì medestmo apparteneva, me11io era appor­ 
gliela anche in modo franco e diretto nella lettera che in 
rl>po>la alla sua del 7 gli scrheva egli il IH di marzo ullimo 
scorso. 

Là~ invece, il mint~lro diceva a coloro del quali mesi seno 
era pur collega, che « l'atta eonsideraaìone in cui fossero a 
buon diritto tenuti dal GoTcrno e da lui in parlicolare i lumi 
e ]o .zelo della Camera di eommerclo di Ti1rino pel pubblico 
vantan;io, avrebbe certamente voluto che si fosse sentito il 
J>"fCrc della medesima prima della conclusione di un trat­ 
t~to di commercio col Belgio; che se ciò non fosse stato fallo, 
nQn dove!w però la. Camera attribuirlo a che il Goyerno ap~ 
pre~zasse meno adeguatamente il di lei avviso, o lo sospet ... 
tasse arverso a quei principti dl libertà cotnmerciale, il eui 
trionfo non è ora più che una questione di tempo (ed io di· 
rei di modu) ; ma che dovesse sibbene imputarne peculiari 
ed aff.J.tto eccez.iooali circostanze che, a soddisfazione dei 

(•J Furono già membri della Camera di commercio dl Torino i 
1\gnori senatori : 
l'!larcheae AHie:rl) ca'Valicr~ G-luUo, marchesa La Marmora, av­ 

vocato Gattino, cavaliere professore JUoris, 
Vi appartengono dl presente i !iGnori senatori : 
<:e.Ya.Uf;re Cotta, marchese Colli, cavaliere Mo!lca, cavallero 

Cantù. COJlte DJ Pallone. 
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suoi richiami, non lasciava. il mlniatro di spiegare In- quella 
l<llera nell• penuasione che gli seb!arim&nll mede&lm1 
avrebbero valuto, come avevano valuto di faUi, ad appaga-ra 
la Camera ed a lusingarla di che la ommessione lamentata 
pro\'t:ttuta non fosse, per di lui psrte, da minor conto ch"egll 
facesse de' suoi' lumi e delle sue intenzioni, • ma bensi1 o3me 
avesse già dotto, da circostanze imperiose quanto eooe~lo. 
nali. 

Se sono riuscito, e lo spero, a portare il mio cooviocf:.. 
mento nel vostro spirito1 o signori, cbe la Camera di com .. 
mereio di 'l'orino non solamente non fu mal nemici dlernl 
liberale ed economico progresso, ma che anzi rer<:ò di pro• 
muoverlo in ogni maniera, nella ristretta sfera de' mezil 
che furono in poter suo, anche quando era men libera la pa­ 
rola, ed erano ben diverse dalle attuali le nostre oondlzlonl­ 
polilico~civili, desidero ora di aggiungere una seconda dhllct• 
.strazione, quella cioè che se essa neUa vertente queatione 
manifestò apertamente la sua opinione in modo non atl'aUtt 
conforme alle viste del sisnor miaislro non è tiJià eh.e non~ 
detlderi rifllrme daziarie, ma solo le vorrebbe non 1rrrl• 
1chiate. 

Suffici.entenaente paia delle dicldaruienf •"te dat mftti.. 
stro su di che egli avesse dato corso al progelfo di leg11e, 
senza averla in prima sentila gelosa, d'altronde di rispon­ 
dere anche in quest'occorrenza alla sua missione, e eeusela·· 
della sua libertà di azione, veniva la Camera di commercio 
ad una rappresentanza in col svolae il modo suo di pen•tre · 
sulla grande quistione di trattati, la quale rappre1enl1n•c 
intendeva dapprima di rassegnare non albi menti che al mini­ 
stro, ma che, cedendo poi alla formale domanda di alcuni del 
suoi membri,. rassegnò pure ad un tempo alla: Camera. del de· 
putati; ed in ciò forse più che io auro consiste il peccato suo 
se mai fosse vero che per la sola rariooe ch'essa è tultlllfl& - 
una emanazione più del Governo che non della libera eleziOne. 
dovesse rimanerai prh·a del diriUo di pelisione al Pula· 
mento, che è pure coooeduto a qualunqu .. lodMduo Il qllal<t 
sia giunto alla maggior età, di un diritto cbe, giusta l'i.rit­ 
colo 88 dello Statuto, le sole autorità costiluile possono ap­ 
punto e~ercilare in nome colleflivo. Ciò che è vero sf è cbe, 
vedendola in peccato, li ministro avrebbe, piacendogli, p•· 
tuto usare di sua autorità, dichiarandone tosto lo scioaH­ 
mento; ma non è ancora più vero che ciò facendo, il ministro 
avrebbe data tutt'altra prova che quella di essere dotato, 
siccome lo è anzi in ispecial modo, dei più. liberali senff, 
della più perspicace impariialità. 
Del resto, che Je riforme daziarie fosser-0 o siano 1ener1I• 

menle desiderale, è eosa che niuno vorrà contendere, imper·· 
cioccbè è oramai noto anche ai meno iuiziati negli stodf"eeo­ 
nomìci, e la spcricnza me~lio della teoria lo insegna, e0111r· 
falso ed erroneo, e quindi pernicioso sia il pensiero clte,·per 
mezzo di tasse elevate sulle produ•fool etl<!re al ftne di escln· 
derle dai mtrcati in,erni, venga protetta l'industria patria. 

Nè i protezionisti polraano più dire di non avere per ar­ 
veriari <'he dei teorici, estranei alla pratica. de11l affari. Non · 
è gran tempo, era citata nel Joumal de• Debat& la diobiar.­ 
iioue in favore della iiMrlà del en1Dmercio, eoa cni il 
presidente del tribunale di commercio di Parigi, 1i1111>P 
Moinery segnalava il suo ingresso in ufficio. Lo stesto- pe­ 
riodico riferiva nel foglio di due mesi fà, del H di mare"' 
una formale proposla fatta nel ienso med-eaimo dal ;,,. 
gnor Dolfos alla società d'industria di Mulbouse, dello' quoM 
è uno de,più i!luntioati e ragguardevoli membri. •erei una, 
maggiore libertà, lo dice ìl sig;nor Dnlfus, il quale 1e ne in• 
tende per pratica, la Francia potrebbe raddoppiare la massa' 
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di .tessuti di cotone che esporta, e andare anche più oltre, 
mentre fraltanfo, da dieci anni, quelì'Induslrìa vi è stazio­ 
naria. È singolare in vero, es;li avverte poscia, che sia chia­ 
mato ancora al di d'oggl col nome di protettore del lavoro 
oa1ionale on regime che ha di siffalli risultamenti. 
Nell'arlicolo che precede nel Jo11rna! cles Débats la testuale 

proposta del signor Dclfus, è dimostrato come quaaì dapper­ 
tutto 1t1. dottrina protezionista sia battuta in breccia; che 
non r'ha oramai più Go,·eroo il quale non agisca, ma gtada­ 
tamente, in senso contrario; che l'impedire ancora il movt­ 
mento di riforma equivalga al compromettere la cosa pub­ 
blica; che ove si continui a suscitare ritardi indefiniti alla 
revisione della tariffa, più non potranno rar sentire la loro 
roee gli uomini savi che domandano de'cambiamentl a gradi 
successiPi, e vi sarà proceduto colla precipitazione rivoluzio­ 
naria. Al paro di chiunque, fosse pure il più sviscerato fautore 
del libero scambio, era edotla la Camera di commercio di 
Torino di cotaH verità; oè esitava a farne l'applicazione al 
noatro paese, quantunque per certi riguardi non si trovi 
esso In condizioni affatto idenlicbe a quelle di paesi essen­ 
zialmente manifattori. Solamente erano divisi gli spiriti sol 
modo di procedere alla riforma; e la Camera, composta di 
quindici membri, moss], noi niego, da interessi diversi, era 
essa pure divisa sol modo più conveniente ed opportuno di 
alluarla. 

Ma che? vorrebbe il •ignor ministro avere corpi consul­ 
tivi che la pensassero sempre ed io tutto a di lui modo l 
Egli sa meglio di me che ciò nè può nè debbe essere. Orà la 
Camera, usando di quella libertà d'azione che i propri regn- 
1amenli le attribuivano, e prendendo sul serio la comunica­ 
zione uffiziale che il signor minia lro le Iaeeva, col suo di .. 
spaccio del 27 di febbraio, del trattato di commercio e di 
navigazione già concluso col Belgio, nè ·potendo credere che 
quella comunicazione le fosse unicamente falla perchè avesse 
la semplice notizia di che il trattato era concluso, mentre 
la 1lesst nollzia già da più giorni 11ommiuistrala l'avesse 
la Gaz:ella Uffi•iale, sperò fosse quello l'etTetto di un quasi 
pentimento del signor ministro di averla lasciata atTatlo in 
disparte nel grave emergente, e, come dicevo, prendendo 
sul serio la tardiva comunicazione, pensò che ad ogni modo 
il ministro non avrebbe veduto che con soddisfazione un pa­ 
rere della Camera, fossegll pure contrario, e si fu con quella 
fiducia che col mezzo di volazi one a schede prescelse una 
Commissione incaricata di studiare il trattato e di esaminarne 
Je eenseguense. 
li risullamento della disamina venne pubblicato, e sta nelle 

vostre mani, nè io mi farò, o si~oori1 a ripetervelo. 
Solo sol!lliungerò che non ne emerge per alcun verso la 

meuoma propensione al protezionismo, propensione che, lo 
ridico, non ardirebbe dimostrare chi, se per avventura vi 
fosse, aeeecalo da sentimento di deplorabile egoismo, quello 
tutlavia desiderasse. 

Quanto al procedere moderato, non lo nego, la Camera lo 
desidera, preferisce cloè un sistema per cui si proceda a 
.gradi, in via di transizione, in modo provvido sì e concilia- 
1ore del maggior bene dei più col minor danno possibile del 
po<hi, sanzionalo da libera volontà nel futuro regolamento 
degli inlere!Si del nostro paese, anzichè dal vincolo di lunga 
durata d'un trattato, l'esecuzione del quale, mentre Irat­ 
lanto ci toglie la via di rimediare a possibili errori di calcolo 
ei met.te, proclivi come siamo il concedere più che aUri si 
dilponga a coolraeeambiare la concessione, nella triste con­ 
dizione di subire gli effetti di estere preponderanti esigenze, 
sen1a compensi. 

È convinta la Camera che una riduiione scalare, a più o 
men lunghi intervalli, avrebbe il doppio vantaggio di D(tD 
ledere gl'Interess] de'produttorl, dando tempo anche a quelli 
che, secondo le espressioni del ministro, • s'erano addor­ 
mentali· sul guanciale dcl protezionismo -. a ri5vegliarsi, e 
di apportare una minore perturbazione nelle finanze dello ~~. . 

Non ammetteva nemmeno la Camera di preoccuparsi nella 
sua discussione delle gravi cousegueare che un disavanzq 
anche momentaneo di tre milioni nelle casse dello s~ato, 
quando già le nostre fìnanze erano oberate, potesse essef' 
cosa imprudente, tanto più nelle gravi contingenze in cui si 
trova l'Europa, e coll'idra del socialismo che alza l'esecranda 
sua testa alle nostre porte; e qui, Yoglia ritenerlo il signor 
ministro, non era un argomento di cpposìstene, ma un arjo~ 
mento di prudenza. 

Lasciando a parte la sproporzione di alcune delle conclnse 
riduzioni di tassa, le quali sproporzioni sarebbero scomparae 
mercè i lumi di una matura discussione, nella quale io di· 
chiaro che sarei staio per eertl arlicoll più tlberale del signor 
mioialro ste&so, e citerò, a modo d'esempio, quello del ca({è. 
ridolfo a lire 40 per 100 chilogrammi da 70 per quintale 
che pagava prima, riduzione che non è sufficiente a togliere 
il turpe negozio del conlrabbando, il quale cesserà sullo zu~ 
caro, di eui una balla sa cento venifa per la via della do­ 
gana, e 99 per quella del contrabbando, aVTisava la Camera 
che una semplice modificazione generale e graduata. de'ooStri 
dazi, stabiliti ora senza ragionevole base, era più logica, ol­ 
trechè avrebbe conservato mallaiore libertà di discussi_one e 
di voti, sebbene sia vero che questo metodo non sarebbe 
i;,lalo scevro di qualche spinosa difficoltà pel signor ministro, 
i"f quale d'altronde ci ha avvezzati a vederlo ad afftonlarne 
delle assai gravi con altreUanto talento, quanta risoluzione. 

Ma, della preferenza che la Camera dà al preaccennato si­ 
stema d'iniziamento più riservato, di più cauta e libera pre·­ 
p.:i.razione alla riforma daziaria, vorrà egli il signor ministro. 
farle appunto, quando esso pure non si dà per assoluto so~ 
stenitore del libero scambiot protestando di non volervi ar­ 
rivare di balzo, e quando il solo divario tra lui e la Cam~a 
è di cifra più ancora che di tempo e di modo! 

Concede egli un dirillo prote!lore di iO. La maK!lioranza. 
della Camera di commercio lo avrebbe forse desiderato di U. 
Ben vedete, o si1nori, come ridotta la questione a questi 
veri termini perda della sua importanza, e come anche per 
questo Iato sia immeritato il duro rimprovero lanciatole dai 
signor ministro. 

I veri principii di economia politica esposti dal padre ~i 
questa scienza, Adamo Smilb, non furono applicati in lnghil· 
terra se oon che nel primi quattro anni dell'amministrazione 
del suo più gran ministro Pitt, e circa 40 anni dopo di lui, 
da uno de'suoi sueccssori, il signor Hu~kissoo, il quale può 
dirsi il primo iniziatore del libero scambio. I suoi teota~iv,i 
per impiantuli nella sua patria rimasero Incompiuti per 11. 
tragica sua fine. 

I primi tentativi del gran Pili si producenno nel 1787; 
ma il libero scambio dh•eniva un articolo di fede per la mag­ 
;ioranza della na1ione britannica solo nel l84S, cioè cin-· 
quantacinque anni dopo, e trova tu.ltora "Uomini di sapere e 
di talento che lo oppugnano, e forse se·oza il talento e la per­ 
spicacia di un auro grand'uomo di st~i1to de'nostri 1iorni, la 
cui immatura morte fu lamentata ;,n tutti gli Stati d'Europa, 
sarebbe ancora allo stato di prr;nlema. 

In Francia, senza risalire ai tempi del più leale e patriot­ 
tico ministro di cui tl po•:sa vantare, Colberl, che si lasçi~ 
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511raiialamente ingannare dal fallaci principii dell'uUlilà di 
forzare le manifatture nazionali a produrre oltre alle proprie 
-y~rze, proteg~endole contro la concorrenza straniera, ve­ 
diamo che in og_ni tempo il sistema della protezione pre­ 
valse e tultodl - prevale presso quella nazione in euì abbon­ 
dano iili nomini di studio e di talento, e la cui magM:ioraoza 
è t11UaYia protezionista. 

Dopo questi esempi, per verilà non mi so rendere ragione 
come ~i possa fare appunto a quelli tra i nostri nazionali che 
. si rimangono dubbiosi, e non si voglia riconoscere un fallo 
che mi duole d~ proclamare, e sta io che fra noi gli studi 
economici siano nello stadio della prima infanti&. 
Ritengo quindi che il solo mezzo che più. convenga, quello 

si è di persuadere e non di violentare. Col primo si faranno 
dei proselìtì, col secondo si creeranno dei nemlcì. 

Se poi si vorrà far progredire lo studio del diritto politico­ 
economico, sarà pur d'uopo che si provveda a che i verl 
prìncipii sulla materia non siano travisatl, tanto meno da cc­ 
Ioro eh.a vengono preposli al suo insegnamento. 
Tale appunto si fu il vero, il reale sentimento della Camera 

di commercio di Torino quando esprimeva nella sua delibe­ 
razione il desiderlo che il mlnlslro avesse adottato • ridu­ 
zioni più moderate e più frequenti, e non andasse a salti pre­ 
cipitosi; .. nè per verità io so discostarmi da questo parere, 
quantunque io prolessi dalla mia pili verde età la più decisa 
propensione pel libero scambio, propensione che ebbi occa­ 
sione di dimostrare pubblicamente prima d'oggi, allora­ 
quando in una fausta riunione di seicento e più commer· 
(:ianti pronunziava un'allocuzione di cui facevano parte le se· 

· guentì parole: • pot~r essere tuttavia che alcuni de'nostrl 
f.ibbricatori, adombrali ancera da quell'interesse pers<:.ncde 
di cuì la umana nostra tempra riesce difficilmente a spo· 
gliarsi, fossero per temere dannosi gli effetti della libertà 
del commercio, i quali tiTelli io.vece avrebbero potuto pro· 
dorsi, se la lìbertà del commercio, la quale, tosto o tardi, 
avrebbe avuto dirilto di citLadinanza nell'orbe intero, si fosse 
impiantata tra n.ai al seguito di repentina e 1iolen\a commo­ 
zione. .. Già in allora io concludeva dicendo • superflua Ja 
dimostr1o1ione detl'eecellensa del principio di una saggia U­ 
bertà commerctate, 1letome quella che è fondala sul diritto 
naturale, sul vero progresso de'lumi, sull'eguaglinnza civile 
e su talli i più rilevanti interessi morali e materiali .• 
La Camera dl commercio ebbe l'audacia, nella strettezza 

del tempo, d'indirizzare la sua memoria al Parlamente, Inde 
irre. Per verità, non era caso, e lo dico tanto più fraaca­ 
mente, inquautocbè nel dibattimento io fui dalla parie della 
minoran1a1 e non ho approvato la trasmissione che ho sem­ 
plteemente fatta per dovere d'ufficio. 
Vi ru·nnanim.~ll sovrac un solo punto, e lo dico pure franca­ 

mente, non so ricredermi dal mio voto in tale circostanza e si 
fu quello di dichiarare pericoloso il sistema adottato dal sià-nor 
ministro di leaa.re i1 paese con uno o più trattali con potenze 
é!tere in cose di tanto momento, sul quale unico punto ne 
domando perdono ed all'e~regio relatore, ed al ministro che 
el\.'quentemenle spiegava ieri il suo sistema, le ragioni da 
essi ~ddoUe non mi hanno convinto, polchè, a fronle de'van .. 
l.iggf' Dc')lati, io trovo mag:Q;iori gl'Ineonveuientl temuti; evo­ 
lendo rhìurre a semplici termini la questione, si potrà so· 
•tenere che, per soddisfare alla esigenze politiche, non si 
·sono ·sufficientemente tutelale le eommerclalì. 

Per questa ra3ione credeva la Camera, ed ie ancora lo 
ciredo, che sarebbe slalo migliore consiglio il preseniare una 
. 1•11e di generale riforma da discutersi dal Parlamento; nel 
qualìl' caso la necessaria inftuenza del Parlamento sulle l•lllli 

al·rebbe potuto essere esercitala liberamente1 quando in-vece, 
col metodo usato, l'iene naturalmente a conseguitarne una 
cerla coercizione· morale, mentre si vota a.oche un trattato 
imperfetto per non produrre imbarazzi al Ministero, per non 
fare scapitare all'estero la sua firma; epperò il risultato si 
è di adottare ciò che indirettamente è diffatli imposto dal 

_ llinistero. ~ 
lo dichiaro che tale si è per me il risultalo che avviene. 

Voterò la legge. Ma avrei preferito di gran lunga votarla con 
maggiore libertà. di azione • 

Credo frattanto, se non m'illudo, non solo di avere titto• 
riosamente dimo&trato la insussistenia dell'accusa )anelata 
dal signor ministro contro la Camera d'a11riool\ur• e di CODI· 
mercio di Torieo1 e di avere rivendicato per essa quella giu­ 
stizia a cui ha diriltoj ma confido eziandio di avere piena­ 
mente provalo che non solamente in. tssa. non prevo.ltUG 
l'eleinento industriale protea:ionista, e che la maggioranza 
di quell'Assemblea non era tul fu mai nemica di ogni rrro­ 
gress.u libera.le ed economlco, ma che {equi a.do pero parole con. 
cui la sua Commissione concludeva l'opinione &tata poi una .. 
nimemenle adoUata dalla Camera nella tornata del IH marzo 
sulla questfone di cui si tralta) • lungi dal condannare te 
sane teorie di libero cummercio, essa Tede coD soddisfazione 
che la riforma doganale è a quel fine rivolta, e porla ferma 
fiducia cbe vi si può arrivare nello &lesso tempo che forse si 
propone il Ministero, ma sulo vorrebbe adottare riduiioni 
daziarie più moderate e più frequenti, non eccessive in un 
primo esperimento. • 

Ogni massima, ogni disposizione di legge sarà sempre più 
o meno contrastala. Questo è il frullo delle nostre libere 
inslllu1ioni, è la 'Vita del sistema di che siamo in possesso. 
Rispettiamolo se voglian10 conservarlo. Prevalga ognora la 
ragione, e non si adoperino fallaci asserz.ioni per adombrarla. 
Con qne&to solo mezio saremo all'altezia della gran missione 
che abbiamo di rendere la nazione prospera e felice; ardua 
e difficile impresa, ma non impossibile seguendo la 'ia della 
verità. 

fJ&ToWJn, reggente il portafoglio delle finanze e ministro 
d'agricoltura e comrnercto. Domando la parola. 

PDE&IDENTK. La parola è al minìslro. .. 
c&TOWIR, reggente Il portafoylio delle finanze e ministro 

d'agricoltura e connnercio. Con molto rincrescimento io 
debbo ancora abusare della pazienza del Senato, onde rispon­ 
dere al discorso dell'onorevole preopfnaote, il quale non mi 
permette di lacere. 

Egli, facendo allusione ad un discorso che io pronunciai 
avanti ad un altro ramo del Parlameolo, prese a combattere 
alcune mie opinioni, 

lo qui uon mi farò ad esaminare se sia muUo parlamen­ 
tare, mollo conveniente il toccare in una Camera ad un di­ 
sc.orso pronuncialo in un'altra; certamente quest'uso non 
esisle n•gli allri paesi, ed lo non crederei che la dignità del 
Parlamento e le discussioni stesse a\·essero gran che a gua­ 
dagna\0e se fosse Ja noi iolrodo!lo. 

Nulla dì meno, poiché fu fatta allusione ad alcune mie opi· 
nioni espresse, Io confesserò schiel!amenle, forse in modo 
alquanto acerbo, io darò su questo punto francbe e schiette 
spiegaiioni. 

La Camera d'agricoltura e commercio di Torino, scoalan­ 
dosi assolutamente da~li usi per )'addietro praticati, credette 
di rivolgere le sue rimoslranze ed i suoi avvisi non già al 
Afiuislero, ma al Parlamento • 

Jo non esaminerò se la Camera suddetta aveAse o non 
avesse quel dirillo; io credo cbe quand'anche lo avme 
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a'Tuto, sarebbe stato più conveniente per· essa il rivolgersi 
dapprima al !\linislero, poicl1è s\ando ancora in vlgore le an­ 
tiche leggi, quella Camera non è che corpo consultivo. 

Come diceva ottimamente l'onureroln preopinante, il l'tli­ 
tiistero avrebbe potuto rispondere a quest'atto collo scio­ 
t;limtnlo della tan1era; uia H Ministero conosceva troppo i 
seryizi che essa aveva resi al paese, per volerlo privare anche 
momentaneamenle della sua azione. 

Il Minislero quindi ha creduto che, avendo la Camera fatto 
appello alla pubblicità, si dovesse combatterla colle armi 
•U.1e. 

balla decisione del Ministero si appellava la Camera al 
voto del Parlamento ; ed il Ministero ne la combal!è avanti 
Il P.,lamento con armi eguali. 

Dìasì ad armi eguali; di!Tattì la Caro era a~agrìcoltura e 
~mercio seppe trovare nel seno della Camera elettiva un 
tnlerprel-e altrettanto savie quanto eloquente; nulla meno io 
confesso che nell'esprimere la mia oplniono, nel combattere 
'quella della Camera, mi sono forse 1>ervilo di espressioni un 
po'vive1 un po'aeerbe. 

Era mio intendimento dire i.be la Camera, In fallo di dot­ 
triae commerciali, aveva sempre professato più o meno 
·prioclpii protezionisti. Ed invero, l'apologia che ha testè letto 
l'onorevole preopinante, ba confermato in me l'opinione che 
la Camera ha bensì reso molti servigi per ciò che riflette gli 
«1rdinamcnti economici interni, ma fu sempre d'ostacolo, an­ 
~cllè di glovamento, al pro2resso enmmerctale, 

Questa opinione io l'ho dichiarata nell'altra Camera, lo 
con/esso, con modi un po'acerbì, ora lo ripeto con maggiore 
tranquillità, ma con non minor convinclmento. 

}() poi credo che l'onorevole preopìnante, se ba letto tolto 
intiero il mio diseorso, non negherà che io abbia resa piena 
'td intera @:iustizia al merito individuale dei membri della 
camera, di cui mi onoro di essere stato lungamente collega, 
e da coi bo aempre ricevuto testimonianre di stima e di 
slapatia. 

Lamento l'acerbità de'modi da me usata, e di ciò solo ml 
ptnto ; ma però io credo che l'oaorevole preoplnante vorrà 
riconoscere che in certo modo questa acerbità era giustifl­ 
cala 4;11 discorso cui io rispondevo. 
Ei!li ricorderà, come 1'(iratore H quale iveva assunto il 

tema propugnato dalla Camera, facendosi appu·1to un'arma 
ùel parere manifestato da essa, lanciossi contro il ~linistero, 
non unicamente con argoo1enli, ma con sarcasmi e con iro­ 
nia. A questo ho risposto coll'Istessa ironia. A\·rei fallo me­ 
;Ho d'esprimermi in altro modo, e di questo convengo. 

Conchfudo quindi col ripetere che mantengo quanto ho• 
dello intorno alle quìstìoni economiche della Camera; e rin .. 
novo 1Phì altaml!Rte e più so\enneme:n\e quanto et1-prestti in 
iorè'ine al merito personale dei -ÒJembri che la compongono, 
e riguar-do ai st>rvizi che essa ha potuto rendere e rende lut· 
Iota per cib che riflette ~li interni ordinamenti economici 
del paese. 
DI POLLONIR. Domando la parola per un fatto personi.fe. 
PB1i'81DE~'J'E. Cliela accordo nei limili del -fallo perso­ 

nale. 
•• P&LI.e~E. Il signor presidente, voglio credere mi 

renderà la giustizia che non abuso dellt1 parola1 s·larò 11ei li­ 
mtti ·diell-a qucsti-0ne·personale~ tanto piU 11 punto cui è.giunta 
la disemoiooe: desidero solo protestare per la libertà che 
C'ompete a eiasc:bed11n oratore contro alla teoria esposta dal 
'!iQ:nor minislro in prind\lio del suo discorso, nel quale indi· 
re Ha mente ini fcre ll·prunto di avere, come disse, rispo1to ad 
un suo di8"orse pronuuziato ·nell'a.ltra Camera .. 

16 i. ,,,. 

Faccio osservare cl1e mi sono guardato dal nominare per­ 
sino 1a Camera e cl1e anzi ho citato il numero clel giornale 
ufficiale, in cui l'accusa di che fu argomento era Inserita; cl~ 
elle si stampa in un giorn~lc diviene di pubblico dominio, 
ed io non poteva nè doveva tacere; ho usato di un dtrttto 
il cui mantenimento spero non V1Jrrà. mai cantrasta.to a nts .. 
suno dei membri del Parlamento. 

•BESIDEl\lTE. tl turno d'iscrizione lascia la facoltl di 
})arlare al senatore Colli. 

C::OL1.1. Io ave\·a chiesto 1a parola onde avere. un'occasione 
di motivare il n1io l'alo, e ciò desideravo di fare perc11è bo 
l'onore di appartenere ad nn Coasesso di cui vi è stato par .. 
lato a lunio son pochi mo1nenti. 

Ciò cl1e io n1i proponel'a dì dire però1 o signori, è lanto 
analogo a quanto l'i ha detto rn1ustre maresciallo che to 
credo opporluno nel mio interesse e nel vostro, percl1è -Tedo 
che siete molto stanchi di ascoltare, di non esporre ma.le in 
italiano quelle stesse cose clic \'i ha detto rgli cosi eloqnen .. 
ten1ente \n altro idi"Omi. Perciò \Q riuunelo aHa parola. 

PBEf!llDE1'lTE La parula appartiene al sen'3tore Di 1\lon­ 
tczcmo!o, 

DI MONTEZEHOl.O. Signori! E~li è nell'essenza dé11e 
nostre istituzioni che i rappresentanti dei dh'crsi sistemi go­ 
\'ernativi e amministrativi cerchino di guadagnare a sè ta 
pubblica opin:one, solo mezlo IPgale e leale di tradurre nel 
fatto le proprie teorie, assumendo il potl're. D~ ciò avyiene 
che le discu:;sioni parlaruenlari banno spesso -una sfera cosi 
ampia e che di rado esse si circoscrivono all'argomento con ... 
tro\'erso. Giaccbè per agire sulla pubblica opinione bi~OGJla 
presenlarle un complesso coordinato di dottrine; bisogna al­ 
lettarla con ctei programmi. Quest~ufficio è una neccssUà 
per coloro che: dissentono àa\ &ovcrno sui mezii di ammini­ 
strare, d'ordinare, di .-;overnare il paese1 e forse questo uf­ 
fizio si proposero iH parte gli or::iorC\'oli oratori che sorsero 
a combattere i trallali di cui è chiesi. ora la sanzione al 
Seuato. 

Ma lo stesso uffizio, la stessa necessità non incontra Chi 
sorse a difendere on allo1 una proposta del Governo: prl­ 
n1ieran1ente perchè le sue idee, il suo proBramrna son noti; 
roi perche si può difendere un alto, una proposta del Go­ 
\'erno, e non infcr.dcre di a.bbracclare fatto il suo sistema, 
non investire la soliJarietà di tutti i suoi alti. 

Per queste r::igioni io intendo di circoscri\'ere il mio di· 
scorso puramente ai trattati che sono in discussione e di 

· esporre le considerazioni clie essi inspirano, senza farmi a 
combattere tutte le ohbiezioni che ai medesimi furono raue; 
giaccliè1 come già venne avyerlilo, ad alcune di esse ri9J1ose 
anche in via prevenlil'a, e quindi ogsi molto eloquentemente 
l'ona.revule relatore dcl1'u{ficio centrale, e ad altre risposero 
anche completamente gli onorcvo-li colleilhi che ebbero prima 
di me 1a parola. 

Ciò dello, parrà naturale a ciascuno di voi che io salti di 
.piè pari lulti gli argomenti recali a fnore della protezione 
e conlro il libero scambio. A quc:Jl'ora, e su tale questione 
tu-lte le pos~ibili conversioni sono operate, ed io non bo la 
iattt111a di smuol'ere coloro che fosst'ro rimasli inaccessi­ 
bili aUe dimostrazioni cosi evidenti recate dall'onorevole re­ 
latore ed agli argomenti da molli oratori1 in questo ed in 
altro Recinto1 e5posti e replicati. 

Presenlcrò alcune osservazioni in rlspC1osla aU'opi-nione 
emessa da ateuni -senatori S(lpra i tratlt\li1 rom e mez.zo ina­ 
datto ~d inopportuno per abbrrssare la 1arilTa d()fanale, ed 
avviarci vel"io ·il sislema di libertà commerciale. 
Ci si dice : fate una le1rne la quale possiate rivocare !'in· 
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demari.i con altra Jpgge1 ma non stabilite un trattalo, il 
1uale vincoli per ollo, per dodici anni la vostra libertà 
d'.azione, e Ti precluda la via ad abbraeciare quei nuovi con· 
aig\i che \e ijino\e evenlua\il! del futuro possono rendere op­ 
po·rtuni e necessari. 
.Ebbene, o slgnorl, egli è appunto in vista di quelle even­ 

walil• del futuro che (sia detto fra parentesi) non vogliono 
essere ignorate, ma presentite, esplorate, studiate da chi 
.&Lede a tutela dei grandi interessi commerciali dello Stato, 
e,li è appunto, rìpeto, in vista delle eventualità del futuro 
che io non solo aderisco ai trattati, ma sarei per lamentarne 
l'instifficieoza, principalmente rispetto a quello conchtuse 
eoll'Inghllterra, se la possibìlltà di riparare alle fatte omls­ 
sioni non mi consigliasse di parlare piuttosto in via di ecci­ 
tamento amlcbè di rimprovero. 

E prima di tutto mi sia lecito di osservare a quei preopì­ 
Danti che nei trattali ascrivono a grave peccato il togliere 
es4l la via a! pentirsi il domani di quo Ilo che si è fallo la vi­ 
.Jitia, mi sia .lecìto, dico, di osservare che i grandi interessi 
.commerciali di un paese non ·sono po i di così eftilnera e di 
eoù~abile natura da dovee veaìre governati con quotidiani 
espedieo'U, e .eon ispirazioni subitanee, subordinate ad ogni 
varia.re d'esenti. I grandi interessi commrrciali sono conca .. 
lenali a grandi cause, delle quali si può e si ùeve a distanza 
travedere e calcolare l'avvenirnento , la portala, il ralore ; e 
'8Bndo queste cause offrono all'esame un carattere di pre­ 
minenza, quando si sono valutali gli effetti che esse debbono 
-trar seeo indcclinabilmente, allora bisogna coordinare a 
tnelle nuove cause la direzione da imprimere a quegli inle­ 
ressi, bisogna coOrdinare ad esse le leggi che ne informano 
le condiziooi, se pur ai vuole T"ederli fitlrire e prosperare. 

Il .ricusare tal cosa per conservare la propria llbertà 
d'azione gli è rlnnnzlare ad un atto di libertà nel presente, 
che sarebbe utile anche nel futuro, per riserbarsi la facoltà 
d.i osa.re quella libertà quando, sfug~ila l'opportunìtà, ne 
•arà problematico il beneflzto. 

Ora un nuovo fatlo, un fallo immenso a cui fecero già al­ 
lusi-Ooc alcuni colleghi, e fra gli altri l'onorevole mio amico 
ed avversario in questa questione il senatore Saull, cd il 
.sena.lare Giulio, un nuovo fatto, dico, una gran causa di 
nuova direzione per gl'interessi commerciali .si è la nuora 
via e-be sta ·per prendere il commercio esratleo, quel com­ 
mercio che entra annualmente nelle transa1.ioni dcl mercato 
universale per un :valore ehe supera 600 n1ilioni. 
-Questo fallo, o &iQ:nori1 che occnpò tanto la niente qu~ndo 

. si .dibaLtcva il tracciamento delle grandi linee di strade frr­ 
rate, e posteriorn1en1e quando Pln~hìllcrra moltiplicava gli 
esperimenti per se~naTe la via più breve ai suoi corrif'ri dl'\ .. 
l'India, qnel f;;itto, dico, sla oramai per compiersi. Diff"'tli1 
.ognuno sa clic 

0Q:ià 
il Governo egiziano eommise al celchrato 

.Ste.pbenson la costrur.ione cli Ulia via ferrala che attra\·ersa 
l'istmo di Suez, e congiungendo il golfo Arabico col Merli· 
terraneo aprirà un varco \lerso l'Europa centrale a quell1Im­ 
mensa quantità di prodotti che il mondo asiatico versa e ri­ 
·ceve·annualmente in sul mercato europeo e che ora è co­ 
slret.ta con lunga na\·igazione a u;irarc pel Capo Ji Duona S.pc· 
Tania. 

Bbbenc, o signori, il lrnttato coll'Inghilterra può assicu- 
1'JtaJ!'Ci ,(quando rice,·e qualche eorople.mento), può assicararci 
una larga 1parteci1,a-zionc ai benefiii di questa rivoluzi&ne 
icommerciale. 

-E qniinon intendo parlare del commercio diretto fallo ac­ 
··oeessibile ai noslri audaci navigatori cd ai nostri .solerti ne110- 
zianli.:ol11i untaggì,già a sufficienza vennero dimo<trati, e 

1 6 " 

d'altronde sono indipendenti da quella nuova via che sia per 
prendere quel commercio, 

I vanlaggt forse più grandi, bencl1è indiretti, ai qu8"Ji·?ot­ 
siamo aspettarci e dobbiamo prepararci, sono di un\t·ltra 
natura, e S<lVra "tfi essi mi slova di chiamare· l'attenzione del 
Senato. 

Basta on colpo d'occhio sul mappamondo per ve6em come 
breve e diretta sia 1a vfa nil'igabile tra l'istmo di Suez ed ~I 
porto di Genova\ e se il ~ledit~rraneo ()fl're porti più viclof,. 
come quelli delle Due Sicilie e dell'Italia centra1e; se 1e ce­ 
e.te francesi e spagnuole hanrio porti che 18flza scrverdtl1 
prolungazione di \'iaggio offrono facttilà di approdo al legai 
elle dall'Egitto lra~illerebbero in Europa le merci del com­ 
mercio indo~chinese, e~li è cerlo che nes911n pae!le .t1 pari 
del nostro trovasi approprialo e disposto a Sl'rvire di ·gran 
deposito> di grtind'emporio al cGmmcrclo delrAl\fa, e questo 
per la sua cenlralità e per la facilità di dift'ond.ere da esso 
le merci nelle regioni eontine-ntali che ,gli staflno ·attergate. 

I soli porti che polreb!Jero coslHuirsl in rivalità al porto li 
Genova ·aono Venezia e Trieste netl'Arlria'tico, ·ma anche que­ 
sti saranno jn condizione meno avventurosa, se noi sapremo 
ad un tempo usufruire i benefizi della gf!ogralia e ordinare 
~ questo scopo le nostre discipline economiche, cioè le leggi 
daziarie. 

Sollo il primo a spello molto si è g'à fatto; giaccM gli Ap­ 
l)e-nnini, quel grande ostacolo ana trasmlssione delle merci, 
si può dire superato, c;.fante il vicino compime!llo de'lta '1a 
ferrata. Rimarrebbe ad 3.9sicurare uno sboeco a quelle merci 
traverso la Sl·izzera verso la Gern1ania ed li seUentrfone 
d'Europa e così verso il D~ltico ed il mar Nero; e qui ta con­ 
cordanza degli interessi sta pegno che, dove alPimrorlanza 
dello scopo corrispondano Pintellii;Cnza e l'altivilà del Go· 
verno1 il suceesso r.on pGtrà fallire ltlla nosfra aspetlaiione. 

Rimane a ·re<lere come si dt-bbauo predisporre ~li ele­ 
menti economici, come riordinare il nostro sistema daziario 
in modo da forre via quei fatali ingombri, queU'ar.gine fune­ 
sto ebe rtsplnµono da\ no~\r0: ~u{)lo l'onda fec0t1datrice clel 
commercio, e che, perdurando ancora a lu11gn, ei privereb­ 

. bero dei benefizi della nostra posiiione geografica. Qui oc ... 
corrono due me1:r.i: la legge interna> ed il trattato. ·m:a per 
poco che si voglia considerare come non si possa concepire 
speculazione commerciate di quil1che importanza senza con­ 
siderevoli anticipazioni, senza stabilimento di relazioni, senza 
pratiche ed operazioni! i cui frulli nascono e maturano 1ea­ 
tissimamente, ciascuno vedrà quanto sia iodispensa'bile e 
necessaria al 5orgere di nn nuovo commercio una certà so1i­ 
dità di assetto, una certa stabilità delle condizioni in mezzo 
alle quali quel nurrvo commercio deve impian1arsi, stabilità 
che sola offre una base ai c•leoli dello opecolatore e «li dà 
sic\lrezza che le operazioni da lui predi9poste e preparate 
ne!Pavl'enire sorUranno un eAilo ncutJrappo Impari ai eom .. 
puli da lui preventivamente r.m. Ora que•ta slabilità può 
solo darla cd assicurarla un trattato, e per esso solo le con ... 
dizioni del commercio \'enf.ono definite in modo da non po­ 
ter essere aggravate per un determinato periodo tli tempo. 
E che questo sia il biSOP."nO nostro, basterà forse a dimo­ 
!1.trarlo la 11i6. semplice delle ipotesi, supponendo cioè il dare 
un momento per avverato il f;ttlo che alcuni preopina11tl 
'\'Ollero patrocinare. Supponiamo aclunque per un momèuto 
cbei quest'oggi fosse per leg1ite interna slabilito l'abbassa­ 
mento del dazio che noi abbiamo convenuto coll'lngbHterra, 
e quello anche da convenirsi ancora; supponiamo, dissi, che 
oggi questa legge sia sancita ed abbia ricevuto lutti i sacra .. 
menti che fanno la lesge perMta: ebbene, qual capitalista 
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o nostrano o straniero vorrà eali fondare o cowmenditare 
pres30 di noi una casa, stabilire e provvedere dei magaizini, 
iscalarc sopra una dala linea nelle regioni continentali le sue 
relazioni di negozio, fare insomma tutte quelle operazioni 
·~be importano sempre anticipazioni di molto e molto rilievo 
111e il domani, dopo aver messo fuori on monte di quattrini 
Per queste operasìcnì, può inlervenire una nuova legge da­ 
ziaria, la quale scomporrà tutti i suoi calcoli, cooverlirà in 
perdita il heneflaiu sul quale egll calcolava, e sottraendo la 

. bas.e suna quale egtl intendeva di elevare il suo edifizio, 
potrà crollarglielo sul capo ed avvolgerlo nella sua rovina? 
Io credo che il Senato lOrrà appreu.are al suo valore que­ 

·at'argomento il quale io deduco bensl da un'eventualità, ma 
da una eveotualilà che oramai non ha d'incerto che il mo· 
mento, o il gtoruo, più o meno vicino del suo prorompere, 
nel fatto quotidiano costante. 

Signori, la strategia cemmerelale ha questo di comune colla 
strategia militare, che essa ci indica i puoti dalla cui pre­ 
.J~ntiva ed opportuna occupazione dipende I'utìle-eviiuppo 
delle (orze, il premio della Yilloria, ed io enlrambi i casi 
.questi punti si deducono, in gran parte, ponendo a calcolo il 
lempo e lo spazio. 

Qui, o signori, tempo e spazio sono per noi, cioè sono pel 
. ,nostro paese, orll'evoluzione commerciale che si proporrà. 
Ma la buona peaiaione non basta; bisogna munirla di tutti i 
sussidi che la scienza e l'allività somministrano; bisogna mu­ 
nirla in te111po onde lro"Vare disposti e preparali &li elementi 
d'azione al momento che si avrà ad adoprarli. 

E questo mi conduce ad osservare alcune lacune o piutto­ 
.alo a domandare qualche compleroento al trattalo coll'lnghil­ 
'terra. Signori, l'hnportazione della Gran Bretagna nell'India 
e nella China nell'anno 18!8 somma a H,21,,3~3 lire ster­ 
line, equivalenti a 130,308,82~ lire; le importazioni falle 
dall'India e dalla China nella Gra.n Bretagna sommarono nello 
al.esso aano t.8'18 a tt,tt~,576 lire sterline, il che equivale 
a !80,514,300 lire. La prima calegorla, ciot! l'importa­ 
zione falla dall'Europa nell'Indo-China eenslste di HO arti­ 
coli, o generi di merci; la seconda categoria, cioè dette im­ 
portazioni fatte dall'Indo-China nell'Europa consiste di 4~ 
'arU~oli o generi di merci. 

Ebbene, o signori, fra le mercauzie sulle quali cade l'ab­ 
.,\>a!isamento del dazio convenulo nel trattate col Belgio, al 
·_quale si rirerisce pi_enamente quello convenuto coll'Inghlt, 
terra, appena venti sono comprese nel novero di quelle elle 
costituiscono le importazioni ed esportazieni da me accennate 

. or ora al Senato, e ne rimangono escluse quelle appunto ed 
U cui mercato è più diffuso, quelle che bannomag1ior valere. 
Cosl, per esempio, l'indaco, la cui importazione nell'anno stesso 
dall'Asia all'Europa fu di 2,8~&.,S9i lire sterline equivalenti a 

. 70t609,77!> lire. Cosi ali avori, la cassta, la gomma, il the, le 
, spezierie, gli aromi, il nitro, la madreperla, le pietre gemme 
e molte e molle di queste merci che pel loro valore e pel vo­ 
lume relativamente piccolo saranno le prime ad irrompere 
nella nuova "Via e che ci promellono i magKiori bentf.zi. 

Io l'ho detto già, non intendo parlare su ciò che in via di 
eccitamento e per conseguenza non mi estenderò di pili sopra 
_quest,argomen~o; d'altrtinde, non forse sempre giova Io 

· estrinsecare colla parola iJ pensiero, polchè si nunee talora 
alla sua eaLrinsecazione per mezzo del fatto. A me basta di 
ayer posto io avvertenza il J\linistero, che se egli è entrato su 
Ja buona via, essa non è tutta percorsa ancora. 

Giota sperare che con quei mezzi~ che a me non spetta 
.,i_ui:11erire, egli vorrà proeurareì anche quei vantaggi che 
qiièsti 'trallalf ancora aoo ci assicurano. 

Io so bene che il Ministero ha già presentato alla Camera 
elettiva una nuova tariffa daziaria, della quale non è ora li 
caso di apprezzare il merilo; da questa tariffa verranno anche 
menomale le gra\'ezze sopra una Kran parte des;li articoli, tfi 
cui io lamento l'omissione nei trattali: ma anche di questo 
io non mi tengo pi..go ancoraJ giaccbè una nuova legge da­ 
ziaria Iascierà sempre queste merci sul terreno mal sodo delle 
le•ni:i interne, e, come già abLiaa10 riscontrato, mancherebbe 
allora al commercio che io vagbegg:io ora in prospettiva quella 
malleveria di durata nelle condizioni fra cui esso deve sor­ 
gere, che è il solo terreno sodo per un nuovo edifizio da ele­ 
vare. 

Per un sen1plice eccitamento, come dissi, non occorre il 
corredo di compiute dimostraz.ioni; porrò dunque termine a 
queslo mio ragionamento con una brevissima osservazione 
sulla convenienza politica di questi trattati commerciali. 

Nessuno certamente potrà dire che Ja bufera, la quale scom­ 
po3e Peq11ilibrio polilieo in Europa, sia ora interamente dile· 
guata; forse essa non è c:he sospesa, e guardando a certi sin­ 
tomi minacciosi, si può con qualche ragione temere il ritorno 
di tempi dirlìcili e fortunosi._ Noi abbiamo campato quasi goli, 
per senno e per ventura nostra, a lutte quelle funeste conse• 
guenze che avrebbero pototo condurre le vicende che abblam 
corso. )la intanto noi ahLiamo anche esauste in parte le 
Bortlre risorse-, e ciascheduno di noi dele sen\ire che, se gli 
•tea1i pericoli dove11ero tornare, noi abbiamo ora minori di­ 
fese, minori forze per resisterè ad essi e per superarli. 
In lai caso, o signori, giova almeno cercar~ sostt>goi a tui 

appoggiarsi e giova cercare consorti nelle possibili lotte del­ 
l'avvenire. 

Ma i vincoli che riuniscono fra loro i popoli non sono ma.i 
saldi, non sono mai duraturi, se non quando hanno la san .. 
zione di uu comuAe interesse. 

La storia tutta è or.a prova di queste verilà. Ebbene se noi 
con trallati di commercio a\·remo ar.con1unato i nostri inte­ 
ressi agli interessi di altre naz.ioni, se per questo mezzo 
avremo io certo modo, fino ad un certo puntu, creato una 
!\olhlarìctà di fortuna con quelle nazioni, princlpa1mente se 
esse sono gran1\i e potenti, allora noi avremo fatto mollo anche 
iA ordine alle convenienze politiche, e noi potremo con qualche 
cornpiacenza guardare alle Glorie del passato, poichè la me­ 
moria di quanto esse ci costano non ci obbliu:herà a sofi'ocare 
Id speranz.e dell'avvenire. 

lo volo dunque per l'adozione dei trattali. 
PBIERIDENTB. lo sospendo un poco la discussione invi­ 

tando il ministro delle finanze a dar comuniear.ione per parte 
del Governo di una legge di cui mi ba. dato contezza. 

PBIP.8ENTA.ZION8 DEL Pll0GIE1''1'0 DI ~EGBB PE8 

L'A.PPHOTAZIONB DEL Rl~&NCIO &TTl•O DEL 
18~ [. 

c.1.wo1Jn, reggente il portafuglia dt'lle jìnan%e e ministro 
d'agrfcollura e contn1ercio. JI progetto di legge concernente 
rapptova1.ione del bilancio atHvo per resercizio 18r)l easendo 
stato votato dalla C•mera dei deputati nella tornata del 19 vol­ 
gente maggio, bo ora il pregio di presentarlo al Senato perle 
sue deliberazioni. (Vedi voi. Documenti p:1g. '.260,) 

PR'ElilllDMtlTB. Do allo a nome del Senato al ministro di 
agricoltura e commercio, reggente il Ministero delle 6naoze1 

della presentazione di questo pro11et10 di legge, Il qaale sarà 
comanicato alla Commissione per queste leggi stabilila. 
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TORNATA DEL 24 MAGaIO 1851 

Ml BIP&•NDll ., ... DI8CtJ8910NE SOPB& I TDA.TT.l.TI. 

PREDDBNTB. La parola è al senatore ~!•estri. 
ua.Eil'l'Bt. Dopo il dotto e lnrnfncso rapporto che ci 'enne 

fatto da chiaris!oimo senatore io non pensava a prender parte 
all'altoale discussione sui traltati del Belgio e dell'Inghil­ 
terra, tanto parcami ch'egli avesse soddisfatto all'Importan .. 
tissimo argomento ; ma le opposizioni fatte nelle tornate di 
ierj e d'oggi, quantunque preoccupate o combattute da va­ 
lenti oratori e dat\'{\norevole min\slro, lasciano per avven­ 
tura luogo a qualche eonslderaaione, che stimo non inutile di 
soUÌlporre all'alta saggena del Senato. 

il: per avventura nella mente di alcano che il libero cambio 
sia un concetto moderno, un'invenzione dei pubblicisti del .. 
l'età nostra, di che deriTa naturalmente un'avversione, come 
ad una novità pericolosa. 

Ma. la libertà di commercio, chiamata col nome di libero 
1eambto1 è un antico principio: il prej:io dell'antichità non 
le manca, 1e questo si desidera per non negarle favorevole 
acco1Heo11. 

sollo Ottant'anni che la libertà "di commercio era predicata 
a Glascow da Adamo Smitb. Quel principio fu poscia procla­ 
mato In Francia, io Italia e in altri Stali dagli economisti in 
mezso ai Governi d'Europa che si tenevano fermi nel con­ 
trarlo sistema. L'ateneo di Francia lo insegnava per mezzo 
di Say nel primo volgere del secolo, Slork nella Corte diRussia, 
la cattedra di economia a Parma. 

Era riserbato alla nazione che vanta il fondatore della scienza 
delle ricchezze l'«tluare il libero cambio, e vedere a piè della 
statua del sapiente economlsta cader la grande oper.t di Crom .. 
well, il famoso atto di narigazio•e. 

Lo Smith ebbe la 11loria dell'apostolato di Cobden, e della 
riforma operala dal potente ingegno di Peel, e con essa il 
merito d'avere aper\a una via di prosperità e di potenza alla 
aua nazione. 

lo grazia della legge !6 giugno 1849 che aboliva l'alto di 
navig.aiione, non resta più niente in Inghilterra della politica 
che è sta&a per secoli io onore presso i Governi in materia di 
commercio. Ogni porto d'Inghilterra e delle sue colonie è 
aperto ad ogni basiimenlo straniero e a Cotte le merci che 
apporla alle medesime eendlzlouì che sono falle alla bandiera 
ìnglese, 

Si vuole il buon mercato del trasporto mariltimo come di 
ogni merce. Il legislatore, persuaso che il buon mercato è d'in­ 
teresse politico e sociale, ba voluto cbe pe\ trasporto mari\ ... 
timo, come per tolte le merci, g:l'imprenditori d'industria 
sentissero il pungolo della concorrenza straniera. 
L'armatore inglese è sottomesso alla concorrenza delle DB\'i 

degli Stati Unili che navigano più rapidamente, e di quelli 
dell'Olanda e della Norvegia che trasportano a più buon mer­ 
calo. 
Il Gove·rno inglese ba abolito, dissi, per la sua marina ogni 

speele di protezione; egli ammette i navigli stranieri colla più 
perfetta eguaglianu. D'onde risulta che tutto è trasportato 
in Inghillerra al più basso prezzo. 

In Francia l'ete,usiooe del1a marina straniera, o le tasse 
differenziali rendono per contrario tutto assai earo, e le oc­ 
casioni per le spedizioni all'estero rare assai. Quindi avviene 
ehe i Francesi pagano in generale le materie prime a più allo 
prezzo, e che i noli per lspedire fuori seno a più alto prezzo 
e più rari che non tarebbero In un sislema più liberale. 

Sono obbligali, per mancanza di occasioni nei loro porli 
per l'Inghilterra, di .aggiun11ere il ~ o 6 per cento di spesa 
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sopra mercalanzie Il cui grave prezzo oe rende già malage• 
vole lo spaccio. 

I proiezionisti d'o11gidl non poss0no dire di aver per avver.• 
sari coloro soltanto che si occupano di scienlifiche specula­ 
zioni. li presidente della Camera di commercio di Parigi (e 
aodo di sapere concorde con esso l'onorevole presidente della 
Camera di commercio di Torino) segnalò l'entrata nelle sue 
funzioni con on discorso in favore della libertà del comwerciq. 
Recentemente fu fatta un'analoga mozione formate dal iignor 
Dolfus alla società Industriale di Mulbouse, cui cali è uno del. 
membri più riguardtvoli. 

Questi due uomini sono tali per la loro dottrina ed espe­ 
rienza che fecero sorgere nell'animo di un celebre eeene­ 
mista (!I. Chevalier) la speransa che la loro voce sarebbe 
ascoltala e il loro consiglio seguito. · 

Ma la mozione Infelice men le riuscila di recente ali' Asse111- 
blea de' rappresentanti dimostra che il pregìudialo e l'lot~·. 
resse delle classi prolello prenlgono alla ragione, all'auto-, 
rità, all'esperienia. · 

È in ratLi dimostralo che dal libero cambio derivano van­ 
laggl incontestabili, Il buon mercato dei lrasporli e deH41 
merci; e il buon me.reato permette alle merci dl aver nu pos\o 
nel bilancio delle classi operose e meno agiate della società. 
Il libero cambio lo~lie l'ese11 al contrabbando, e impedisce 
i suoi alti immorali e funesti alle rendile delle dogane. 

lrlibero cambio eccita col pungolo dell'interesse • dell'e· 
mulatione la solerzia delle domestiche arti, e le spinge alla 
perfezione. 

Se diminuisce il guadagno a quelle industrie che sono pro­ 
tette dal dazio, e ae nuoce ad alcuna, è una necessità1 è un 
principio di giusliiia: che l'interesse dello Stato preulga al­ 
l'interesse privato. 

Ma è d• credere (e l'onorevole ministro del commercio lo 
ba dimostro) eho non sarà quale si crede e si esagera. 
I dazi dimlnulli diminuiranno il contrabbando, Il qu.al~, ci 

rapisce il terzo dei prodotti dosanal!. 
La libertà del <ommercio opera una maggiore. eonsum,. 

zione, ed ba un'azione invisibile che opera prodigi. 
Abbiamo veduto che la tassa sulla posta sulle lellere, di· 

minuila, non ha prodotto una corrispondente diminuzione di 
enli'ata. 

La regalia del sale, che ebbe diminuita di metà la \usa, è 
ben lungi che scemasse d'altrettanto l'entrata. 

L'entrata era prima di H milioni. fa ragione della tassa 
diminuita di metà quella doveva discendere a H milioni e 
meiio. Ciò non è succeduto. Nei rapporli stali•llcl di que­ 
st'anno la rendila è di 9 111. · 

Tanto è vero .il mollo del dottore Swifl, che nell'a~llmellca 
delle dogane 2 e 2 in laogo di far ' non fanno che ooò. " 

Gli onorevoli oppositori non dissimulano I vantasgl del li­ 
bero cambio, ml ne vorrebbero rimandala non so a qual 
tempo l'applicaiione. 

Questa ò uoa maniera indiretta di escludere l'adozione di 
una massima ebe non si Toglia oppngnare di fronte, la co! 
utilità sia eomunemente confessata. t 

Questo modo in effetto tanto vate quanto una diretta ed 
aptrta disapprovazione. 

Se si trattasse di applicare in modo riciso ed assoluto Il 
principio di libertà alle noslre arti e al noslro commercio, 
verrei anch'io nella loro sentenza. Vedrei anch'io tnopp·ot..;. 
tuoo e pernicioso il rapido passaggio dalla restrizl~ne al li­ 
bero cambio. Jla i lrallali io discnssione non sono che atti di 
transizione, non sono che preparazione a quella condiziOne 
di cose che ora si combatle come nociva. So che il passare ,, 
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•ll(IQn&e alle .dilferen~ e diaugu1lianza 41 cpnlljziopi che 
sL,aVVi#DO· Ifa le fabbfiçbe d)Alulia t 4el V~~~eU della 
Nor111~4iaL, · ... ·· ..... ,.,,,.,, -: ,, ., , 
~ 111l·~·d!~'ll'· se Jililla 01la opinione ed in qQ01Ja 

deli. CHi.-18"!1J!8 F~a lo '10 l'ollore di rapprese eia~, nu~l~ 
~I •i• 11&olul•111ei!le • .temere R•' nusuno.di qoesli"oeldil, 
pfll',~di queale Dl'!!ifdture nazionali. , 
·lo. 0 tll!)orl,, sjCU11111Jsnte. non m'avau.i.,el a. tanlo; 'io 

er.adi> .• 411!"!r.•L lalj., lndul!lrie, le qu~U il el!laalo slslema ba 
amlll1"~""'di,autcilare,.e!'fedo .•!l,e per. 9ueslll lodnald~. 
,.,. ~le c~e,li lroYi il mei.zo d'"sicurare loro una vii• 
Pl\llaPAl'- •• ~i!4;. !).IJP!llll!DP ,aJF~h!>lll'o ·~ 0Ue1111to du- 
rlll!AA liMl•!lllo,~,.ea~~io. . . · . 
-llhVl#l~·PW q11a•w W.mo d\ipo•\i a :110J!)palire .a quelle 

clM. lfr~PllCI a ·•olfrir11 .0~i loro. ~111 privali per cauta . 
d';u4er .. s~ jll!bllli~o •. GAi,,•aPPill!l'll <h~. ocssuoa, ri1olu1ione 
ltllfllld•4ta~~oqnsesuem;e ,orebbe possibile, .•• 'i 'P,r, 
l~l!Or.e che •Ila spddisfacesse alla c~<jiz.i.one di non per· 
'!Kbarl!leawilll :inler•111e: priuto. Que&lo penalero fu già 
qp~. 4•: /,\Il l'aJIJill, IÌl;l:itl~fe. ro111.ao, quando disse : 
QJ&n1;;111Pll-'·t'llilmjllum l!~bel aliquid fX inlq110, quoa . 
Cllll;lr~-·l;lna11l<1o1, publiaa ulilitat• reP!Jratur. Il .•e m~ fosse 
1'IÌIMtk.-aW'llJ.'!!M>...-i1+!111twM. ~~~r#l!ll'A.•-9.: 
mano In. D. D liDKD•Klll. P•~t.19, .. \Jliflfl'ltlit>olllll~. W.JI. ~llt 
.,..lll'!~'ll ll'l»P, ~•il!l!>.il!,qn 0Bf:\r81l~l~M9·,conòft­ 
lùJM,:l\..,.le »~ JllriAA al,!l#'aljµ. C\>ljl lp,,11pll~r4; cioè 
eia, owllJ.ptoH•d~nli pnli!ij;!. e massì~Joanzia~I, ~oqq 
PlllJitPililli al.den~ d!l!l'.uom~ I quali fanno male quaado , 
lllltWllN!~!lla.Dola1ifo111pd a!imen!arlo.,. , . , - .. ,, ~·-~~!li JllMG~al\ cb,.t,lit,\e l\Wfl' ,u.,pl9, 
llflÌt''dtt.a.1111111111 •. 4., . ._1, Pili'~' ~u.wi1110,,q~d.l.!\~ q!Mlll• cl!• 
N1W4-iall!! ftMllllll< .\lloè l'inoJ>p~rlJlol/A: ~I c31ion1re lloa: ·--~-di llnlr:a.Le ·Ilei 1110111enlo,\I) ~i &ià il pobbUc0 
.U.Utro~~ in laola,1lrellma1. e qµindi si deve utr•ordi· 
nlfl lllOSfi> ricQrr<ll!'e ollde railllranella~q quelJan!~ pht1 J!!\S•• 
nlere a lil~lo pr.w;e44~ ,oltre li fronlf 11.i.&rffi~llJ!I 4~peJldi 
•• 1111Y~•rl lit Ml1illlll•.Ml11il>1W1i~ 1111#4,~ 
pr<ljlus.l•le, e qal e allròve dall'<>;1~~l~9,,cli linMWl 
., .-11 lll'lt11!1811l!I. · ~ '-l1<fiU10•.IJI. 'l'v.UNl•<}l\tl!liedli • .b.eoe 
tilolfeni a4' un ._111,io~ llfl ,«l!ale .io •P'rn che .J,o!, .. l:i)Qòe io 
11.tM.&iior.irele qualcbi\ eollfÒrlo. E'5o-oi viene du~ ll'~lllla 
11Hl•,... I• ,qq~ l!llt<l'alanl]t4 !l di.astri lqcCljtile in 111u•ru, 
.....,.,..~N1iioolaw11",.di 1C1:11cler4 llAi, neWabisKO della 
dilttl&ia. Volmlen4eie c~,i. prp:lo•d•ll4J:rassia. Q~~lla, 
4-.ilJi~Ua.d'~•••·lllltl del più ,pprJ"*11,.,('"!'' "81la 
a&or\a:àl'111arn.a, .ti IMJÒ,,'iflravala di Ct.11ki.l!~s.lqll). •lrsor41r 
u\'119 Jl,Jllt!W,. .~ò,~'liil"·...,r• ridotta.a •oll.i:lpq~~·inilioni 
di allilaal!:; ert, C11Sl~ella pagare oir°' .1110 111ilioni all'anno 
più di quanlo ne paga\'8 quando la.~p1.pqp9;!alllon1 era Jlll· 
•1'1111• e .che l conhi 1(lel tuO·lel'tilori<) ,er.tn• più eal'8i. 
llll"fr;"2 lilfN•i4iJn quell'"pooa~i lrovara io uno statq a cui 
•• ,,.l.1'1!' '"""'11•411ttdo .parag~re quello In cui.et•· 
fl"1t~,_ lllllli lii· -.l!l~dochè dal. Go.verno eb~ cj 
NCflefl 1a p1111ato,.,,._, ~, P!IOO i~l\dlMH, $oggozione 
tlll' aJjlbl·, vincolo· lllr,l!t•'i:~-ealt.111q11l~I, miiua· 
.-11.l!l'ov.lqciali, or~dlellli,1ll&<lrall ,, lulli (lhersi "llllDr 
lraddltlorll, c~nio11i,·-·1, IAJOlllWl!i~-~#ll'll~ 
4i ~ica-'tJih. ,llPlll.~t· Cot M 111\~Vel!IO !\~,,ll*!lo 
8fQ;,W.ei•~l,Cò~.., ... ,.,..~,p.,,.~ •. ; .. ' . ,,,. : .. 
, AJl.a· riforma• di.- qu•sk ·ll!D!ll!11i~lraal.1111I Pl!JOl'Q .aia~. ÌH 

11 ... l lnfig11i lli·lllll n,sarà ·~l,oit~,11!>111 lLao111e,,.io;, 
Slej11.,J1ar.Jemver11, 8d>wGlw~,JlultM'i,t 41111lltllll!l llalll• 
hQldl1:t aUti.-:be appo:i llll'.:0, ~"-1. laselUIGllO ara.la a ,,.... ..... ~.. ' ' . 

Uno fra I me~•J, _se non Il principale, ma sicuramente dei 
più effièaci, del quali eredelloro far oso, fu qllello appanlo 
di ineller. 111100 alla riforma delle tariffe. , 

Le làrlll'e · er~o n_ena Prussia esaaerde nel •.e'nso delf• 
protezione: da ~u~t'esa'ge,razione furono rldollea oon es:. 
sere più, generalmente P.itlan4o, elle del oore per eento. 

Ora, se allor(<Jliesto 111e1zo 14io1te;à10 con 1110118 anl!Ud• 
tez~~ e coraggio potè. cootrl~ulre a ~l)e quel p~e.e pofeHe 
sosl'én.ere senu aoec~mllere quelle enorìllf gràì'e>t~;'lt nou 
vedo'percM •?I no~ 'bbiamo a conceplrè le stesse ape~è, 
e fidare nella slessà efficaci.a lo <frcosianze analogh~ se' non · 
uguali. , · . · . • 
E io opero che, come in Prussia, P"~ accordii Ira popol11e 

re, e per quel\'unioM di sen\imentl è dt iien•lerl,cbe colli .re· 
ll~an e che qui reBoa, si possano nere 'gli stelaf ,rllllfl•ll; 
e spero che. I timori . elle da al.cono si sono manifesiàll, In 
questi Cam'era • queoto riguardo' no.n ~vranno . .nmon etrello 
sugli animi dei miei colleghi ' per rhllooverii dlii dare li 
loro volo al due l~~Uali che sono solloposti alla IÌ>ro appro- 
razlone. ' 

Un'ulti111a parola dirò In risposta a ciò che venue dello da 
unò dei preopinanli nella sedula di ieri: egli dlcbiarna che 
oop sav.eva scorgere Il o~•so cl111-1i • lrJ te liber. là éo.111. - ajemarf~J~ 1t6frlf'ì>Q\ltlclie.". · ·. . . , ' . , , ·• "• 

,co.111~ -l'~Jl)l l\'~ét\i\,JIU.esle. nue'rtà pmonò non eslitere 
sempre, io'.ie111ei.lull~yia noP 11 pnb a ~enQ ,di riconoscere 
cbe .. baono J.aste,s:u ra~lone d'essere, la. quale~ posta In ttb, 
cli~:ebi Ìlleno loalfqalJ'arbllrlo dell'uomo, meno togllÌl~lla 101' 
reiiponlflbQilà: ora)I' Ii~•To _arbllrlo e la respoouJ>!Jil4 del­ 
l'u.oma sopo i due p~rnl ani quali posa l'ordioé provvldeo- 

, ziale che regge U genere umano e lo fa tendere all!i più 
ll_r•nde perfettibilifà . oociale. E. p~içhF.,~o. P?•l~lo. dl li~~tà, 
siccome 1oy,en\l vol\e d~lle llb~rç. noslte cl faccia1110 gli!sta­ 
me. n.te gloria, e quasi quasi ce JJe rorremmo fare maestri ~ · .. •· '' - ' . •·.. . - ' . ' ' ' . . 
è bene che abbiamo presente, eh~ la Ubertà, sia rlpardo al 
popoli I tia rlgotr<lo aali iudl.yidol, per eHer~ (çconda di 
ben~fili vuoj euere accompag~at~_da uo prop-01lto llr~e ell 
ener1V:o ~ Ili che lo difello di esso, 11ue1(~ lib!rll ' ficUmeale 
def!eoera In, dl•1olutezu., 1~c~le; e •o.i sappiamo puree ome 
Poi, pçr leij~ 1U natura, la dissolulczza conduca alla sterilllà. 

Ed è appuntti perclìè io vedo il Governo del Re procedere 
i~ qµesta ~.f~o~na COD, eoergf~ e. COD ff10Juili11i~-, ~be lo mi 
seni!> pio inclinato a dar11rn mio vo!P., . · 

01 Cl.UT-llllTTO. lo non po110 'ii 'meno di rlapoudere 
slcuoe brev~•lll!~ ~wnzlonl all'uUlmo periodo .dél diacorao 
~ell'ol!•ievele, aenalore marchese Alfieri. ~Il accen.aa • 
quelle par~le,del mio discorso di Ieri colle quali bo dello ché 
DOD sape•o capire cosa.abbiano di comune la libertà poJll!ea 
colla ljberlà commerciaJe; lo l'ho detto percbè risultava 
dalle .parole 4ell'egrè1lo relatore, cbe il lrallalo di coi si 
Rarla era plalloslo un trattato polillco ohe co111~1'Cfate,. e 
cl!e con q,aeslo trallato si pr1111tlnno le o01lr.1 ui..ru, · 

Queala. qll!IDJ 01111"e~1lone- çl!e lo rliÌe~ .io. l'aveva no1a1à 
nella rel11,1iQn~ deil;oiioreyole rélatore dell'ufficio centrale, e 
poi @po i;iou iroyal più gli 1tes1i .~r111lpl 11!ill1Ùel-.(0~o 
slam~\~,,~ forse venne modiftcata •.. D.oqo che lo.ueia dette 
Clll.,~.p~ole, l'onoreoole 11110\slro di fipanze ci usleurò elle 
Il traUalo non e politico, ma sempllcemen\e on lnl\alo. ~lii' 
11Hlte!'1.ll ,, . , . .. . 
lo C9~r~.:~h~:sono rlm~t!<>)orpreu della dltreÌ'euS. dj 

opl11ione C•jll'- dal 111ioistro e ..dilla <;om111!11loue; l'Il­ 
lustre 1111resclallo ba rUeyaJ~ Dilli q11ei1a 11esi1 dÌll'eren11 ~ 
ll .. llin~ro !!a.risposto, .ed lo non, riprenderò. ph\ qu"ta di­ 
..:~; be~l io !llJ. llm~l9. a diti\. "'li t.rattato ave,, ····.),<! ,,_.,,.. ' •·' 
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un latemse di Siate, lo vi polera capire quìlebe cosa, che 
se esso si riduce ad un semplice trattato commerciale, per 
verità io non cl capisco più nulla, lo domando quali sono gli 
interessi che noi vi possiamo avere. 

Converrebbe· entrare perciò nella discussione generale, ed 
a quest'ora il 'Senato è troppo staaeo, ed è abb,.linza illu­ 
minalo. <:6dle 'd1cevà beaisslmn il nostro collega senatore Di 
Monlezemolo, a quest'ora ciascuno di Ilo! ha formalo il suo 
iiUdizio. 

Solamente dirò ancora che le teorie si combattono con 
korle, al principi! si oppongono del prineipli; ma i falli non 
ai dislr1111ono che con falli. Ora la de&cienu di S milioni è 
un fatto, e la diminuzione di 6 e forse Il milioni di lire che 
la nueva tariffa darà per risullalo 1arà un allro fallo. Questi 
falli coslil"iscQno un- Tuolo di IO o più milioni nelle casse, 
ed a colmarlo ci vorranno delle buone monete e non delle 
parole, o delle speraaze : ollrimenll converrà chiedere sa­ 
crifili incomporlabill alla !erra già troppo gravata. 
Quette sono le ullime consideruloni che presento al Se­ 

Baio. L'onorevole signor ministro ueva dello nello 1aa rl­ 
•P"ll d.'lerl cllie .lo era In conlraddlzione con, me medesimo : 
io ossei-10 al tftnor mlni•lro ehe ho fatto una prolet•looe di 
fede di libero scambio, la quale credo non lascia luogo a du­ 
bitare delle mie lendtn1e. 

lo rigetto in principio qualunque ~role1ione, qualunque 
monopolio, vorrei, se fosse possibile, libero il commercio con 
lullo il mondo. Ma capisco quante fatali conseguenze derive­ 
rebbero .da una troppo estesa applicatione e per le finanze e 
per le noatre Industrie : ed e questa la cagione che nelle at­ 
tuali airco•tanze del paese non ml ~erma Ile di aderire al .lrat­ 
lall ed alle eonse11uenze che ne pòasono derivare. 

&LP1111n. lo credo cbe mal •I apponga l'onorevole signor 
senatore Di Castagnelto nel ravvisare una contraddizione fra 
quello cbe venne detto dalla commi,.ione nena sua relazione 
e quello che fu dello dal •frnor mlni!tro. 
La Comml99lone uon ba per nella voluto affermare che il 

lratlato di cui' è ora quislioee fosse un lraltalo con lini poli· 
<lici, ma non ha potuto 1 meno di riconosoore·che questo 
IPallalo, come diceva Il ministro degli affari esteri poco fà, 
e come lo rfpeleva il ministro dell'agrlcolturo e commercio, 
ha necessariamente on qua1cbe 'alore poUUeo. 

Abbiamo desii esempi i quali possiamo invocare l'autorità 
e fra gli altri avremo quello del famoto traltato dì Melhuen 
li quale. era un trattalo di commercio e che "'· trovava con­ 
nmo · con un lraltdo politico. L'ora è troppo foortrata per­ 
chè io ìmprenda a qui dimostrare che vanno errati coloro 
i quali temono gnviHime cooseglienie dall'adozione di qnestì 
trallati, come si vuol dire da alcuni che sfa succeduto pel 
Portogallo In conl8jjuenza dei lrallati del 170!. 
lo osserverò che l'lnghlllerra ha reso molli e grandi ser­ 

vigi al Portogallo: Mi· s1· iflfli l'tfl! .., .. essirtll'lrctopetà cosi pò­ 
leotemenle nel 1809 per sollrarlo 11111' d&111fn11lWHnìn.,..e, 
essa si adoperava nel proprio interesse; ma lo ml per~llo 
di far ossernre al Senato ed all'onorevole preopinanle che è 
111tural cosa si mostri simpatia verso colui il quale ba inle­ 
nsse di salvarvi quando siete esposti a gravi perlcoll, e che 
avendo Interesse a salvarVI non solo vuole ·e jtuò sslurvi, 
Dia vi salva ior~lli. Ed è pure natural cosa< che per .'Juesta 
illià,p~tla siasi traiti a mo.trargli deferenza. e condiscende. nza, 
èbtf~qllel llmi\lebe' Il pubblico lntetene consente e che la 
eJlgenia d.ella dlGnità e dell'indipendenza nnlòoale compor" 
"110. l!.a\l è in qoe1tl termini, li! quesli li mili cbe la Commls· 
•11ìtie ranlsna tin Interesse politico nel doppio lratlalo di 
eo111111el'Olo so1topo110 alle vostre deliberadonì. 

Riguardo pni alriut~reitMe finanslorrio ,·i!Olll'lml!flll!·l!Jflqui• 
sifone si fa più grave; pllicllè qual OON·• ljftllo•ri(lllmteilli 
tratta di sapenti Sf1ralla disaperese, mel'Cèil-sistema '41ei.tl­ 
bero &cambio, nel termini In cui è propoelo{pertbè•id noo 
si lraUa per niéoté di riformtre I diritti &scali, àtlzl al lflle 
nere particolarmente l'Interesse fiscale iwvl1ta, non quello 
della protezione)·, •e ne tlsull<1rà per l'unlft*le •n bQe­ 
Jlcio. Se i consumatori ne d!Yenleranno più tilttf, ttranno 
meglio In e050 di soneh\re a 1ue1 tribllll 11el qia\hl~o 
essere grafiti per conseguenu di falli ditent&tt eramai. lii• 
periori ana,nostra "TI>labtà.' ··' ,- '· i:.;.- .":,< 

Se voi credete che veramente non debba rlsul!nrtlè1Jl!ètto 
benefizio, che l'entrar nella via del libero scambio norr porli 
ricchezze maggiori allo Sldo, a<éoslalerl all'urna wHa palla 
nera; con ciò adempiréte MO·dovere, la cui raglotie 81 Tlidl•t 
nella vostra coecienza; Ma 'R8'vol credete ehtt'Vmibiiite"ll li· 
bero scambio ,mssa ·llrèt'e< questa eonsegoen11 favarevolè e 
salutare, voi ammetterete pure dover •neutre, che te voi 
non otterrete direllamente il benefizio del tesoro sollo forma 
di dazio doganale, lo o!lerrete altrimenti, perchè cre1Cem!11 
fa ricchezza del paese, In conseguenza del più riTo impulso 
ed alimento dato all'Industria, al commereto ed al CredltO, il 
paese Jarà maggiormente in caso di far fronte alle mancanze 
del letoro. 

DELL& TORBE. L'oraleor qui' vieni de prendre la pa­ 
role nou• a dii que le trail6 de Metbueo, conclu, il y 1 près 
d'un slèclc, enlre I' Angfelerre et le Portugal, avaft élé la 
cau•e détermlnanle dn 1ecoura ateord6 dans le coura dea 
guerreM de Napoléoa. 
Je ne voudrais pas que cela fil naif.re une illusion fatale. 

Le Porlugal occupe une position dilTérente de la nòtre; il ne 
faut pas croire quo l'Angleterre pourrait faire eu Plémonl ce 
qn'elJc a fait ~n Portugal; elle n'a méme pu .osé aeal~~1;1( 
pè~ qne cuo1t, le Portlljlal contre Napoiéon, lor1que J'P,fpa­ 
rne étàfl e'il"à!Hahce u~.• lui; Il a sum què Napoléon éo,vi>yàt 
!~ mille hommes, cemmanìféi ·par <lllilol; p~nr conqrit!'flf ·1e 
rortugal; l'Anglelerre n'a donné qu'une ft"\te ponr aldèr le 
roi à se réfugier au Brésil. Ne vous faites pas iHuslon I 
J'aurais de 11rave1 observalions à veus présenter, je terals 

presque fàché de Ics falre daas une séance publique; mais, 
reg<rdez la carie géo11rapl1lque, vous verrez commenlle Por· 
tuga! et le Piémool soni plaoés; voyez la puissaoce qui borne 
le l'ortugal , et Jetez le': yeu,. sor !es deux puissuc<~' <f<ÌfÌ!'i- 
dableo pl•cées sur nos fronlières. · · ,< • • 

a.1.erna1. le n'ai pas élabli celle simlHtu~e je o;al re- 
connu qtl'une anaio11!e dans un ordre de fa1ts; • .~ ' 

PBl<SIDHTB. Interrogherò il Senato se vuol l~e;l"!l.fiét 
<hiu" la discussione renerale. ·· " . 

Chi cosi pensa vogli1 levorsl. . . . ." • 
(La discussione genei'àl~'~ 1:n1usa.) . ' <' ' '', • 
Ho l'onore di leggere l'~rl!MI~. · antco ·trella lerge riguar- 

d1nte I trallatl 'di commercfb e navigazione col Belgio. · 
• .4r!icòlo uftfco. li Governo del Re è autorfazato a dar 

plèlla ed inllera esecudone al trallato di eommerefo 8 llatf~ 
gazione conchiuso a Torino il S- gennaio 18~1 col' Re 'clet 
Belgi. • 

se nessnao domanda la parolo, io lo porrò ai voti. 
Chi intende di approvare questo articolo voglia levarsi. 
(il Senato adotla.) · 
Sleeome il nostro regolamenlo permel!e di votare, 11ello 

stesso squitllnio segreto, varie.leg~i, ;o credo.~! p'I'!' SJl!Jo­ 
l>Orte alla ròlazlone per )Jzata 'e seduta . ~ncliè 1''.llril letp 
concernente il traltato coli'l~ghllterri,< e qlllodq1us~re,d 
un solo squltllnio. · 
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1'11111lL& 'l'OBBR. Io credo che sia meglio la divisione, 
per<hè potrebbe esservi alcuno il quale desiderasse di dare 
il suo volo favorevole per l'uuo e non per l'altro. 
, PBRUQBll'l'll. Si domanda la diviaione dello squillinio, 
epperò adeuo porrò ai voli per alzata e sedota l'articolo 
11,11,ico 4•11'allra legge, quindi domanderò il voto al Seuato 
sulla unione o no dello squillinio segreto. 

e Arlicolo unico. li Governo del Re è autorizzato a .dar 
pieua ed lllliera· esecusione al trattato di commercio e di na­ 
.Yi1111ion1 eoncbiuso a Londra il S7 febbraio 18UI con Sua 
Maeatà la R"llina del Regno Unilo della Gran Bretagna e di 
lrlll)da. • 
'(li senato appro••·) 
Ora mello al voli l'unione o no ... 
Molle voci inlerromplmdo. È già alala chiesta la divlolone. 
••11•111U'l'R. Allora dlcbl~ro aperto lo squiUinfo se- 

&felo, sul trattato di co1Umerclo e navigazione col Belj;io. 

M&Rs'l'B•, segretarlo, procede all'appello nominale. 

Risultamento della votazione: 

Numero dei votanti ali 
Voli favorevoli. .. .. .. . .. .. .. • ~O 
Voli contrari , t5 

(li Senato adotta.) 

Si passa ora allo squittinio per la legge sul traUato di com­ 
mercio coll'lnghil!erra. 

Numero del volani! .. . .. .. .. .. .. . • 63 
Voti favorevoli. • • • • • . . • • • .. .. l~ 
Voti contrari................ 9 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è lenta alle ore H I/i. 

J ~, ., 


